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InUlk^tts CQgiubundus fr'wcìpìum 
mnis ^ow. D, Auguaimis.^ ; 

* 

Il gran valore del Peafiero 

L Penfieroè'I primo eboto* 

rede'giudicjdella mente , 
degli affetti della votontà , 
deU'opere delia roano. Ond* 
bebbea dire Sant'Agofti* 
no ^IntelleSusCogitabutìdus 
r» ^ . Jfi prìncipium omnis boni : 
JPeroche i luoi effetti fono cpme i Fiori i nge- ^ 
gnoftmeate"'ehkmàti Vroamìaj^ profambu- ' 
la Ftuéiuum . Ogn' inàprefa ò fia ne* mef^ìerì 
meccanici , ònefle imi liberali , ò nelle virtù 
morali , trae la fua origine dal Peoiìeio . 
C^ieftoé 1 inrentòre deiramii difenfive & 
offenfive nella guerra , delle Leggi civili nel- 
la pace , di nuove fpeeolasiQni nelle fcienze , 
-degli ftronaenti opportuni alla coltura de 
campi , e d 'iomimerabiJi arnefi per la provi- 
gioftedd vitto, e del veftito. Che però di- 
ceva un Gran Savio , * che ia Divina Provi' 

dcna non.liavèa dati air huomo certi forni- 
_ A men- 

* CardMIav. - 
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1 IL BUON 

menti naturali i fpettanti alla vita come ha*" 

yeva fatto con gli animali: Petche ncYòIi . 
]pen/]eri cibila mente lo bavea proveduto di 
tutto i 1 bifognevole à j^rocacciarfi da fé fleto 
la f Lia ittici tà« 

Contra ragione certi declamatori avvili- 
scono li penSerì della mente umana , diia^ 
itoadoliTancEglamenti fenza fodezza ; ba* 
leni, che con fuggitivi chiarpritralttcono di 
«lomi fenza fojlanea , ic'lumno poco più del 
«alla : fluflS , e ritìuffi delPanimo , che in un 
momento crefcono , e cdano y fogni dlo(el* 
iCrto vegliante^che or ricercano con vgne^l- 
legrczze , orxontucbano con iàife trlflizie ^ 
venticelli importuni ^ tht or cinnalzanoa 
fubUi^i fperanze^ o^ ci deprimono a ptafoQ- 
di timori . Non co^ giudicarono <k!penfii^ 
ITO iXacri Dottori ^ che riconobbero in efTo 
.^^nsì^m -ammirabile ^ Il Pootéfice Sm 
^ Gregorio lo paragpna col tenuiflimo feme 
^d'un grand arbore 5 che tcaendoi origine da 
* sì minuto granello, arriva poi a fomroini- 
. fiiart^e^agU Efercsti^tavole alle navi i fa* 
flegnlarie cafe, architravi alle Chiefe , mate- 
iriali alle macchine,,i^ir^,;(dìc egli ^Yjn^ano 
tenuijfim feminìs tota ktetyqtut mfcìtmaift^ 
%Arboris tmì^s. Non alts^pipai^ picciol 
ip^^ . 
^ piente ad operar mar^^^Ii ^ a far prodezze 

^' àivi^ incoa^^ 

/ traforavi pericoli) e riportar gloripfe vitto- 
j^iiSit^^m Saluta ,v.€ol mante- 

. n^rcij(e|i^toRtrarietà illefi ycd innocenti : 

* Hom.26Jn EvgK, 
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bBm» ^ ut amtta divetfatum tmm hnpn-^ 
gflatìoncm quafi quodamjcutb uji^ mane amus 
mnofui . Egli è ben vero ^ . che ci vuole graa 

faviezza per riporre nella mente buoni pen- 
der i : Merce che ) conforme al Filoib^ , J5s- 
teìkSiiis ìntdlìgendofit omnia : Llntelletco, 
ie penfa ad oggetti difformi^ fi diiforma : Tea* 
belli , fi abellilce . Perciò San Bernardo , fe- 
condo quel teflo deir£ccleiiallico''^j^tf^4.v£f 
wpfatiiis Cogitétus illiuSy come una ruota 
(empre in giro ) faggiamente infegaa » che la 
mente umana èappomo iomi^ianteadun 
palino continuamente in moto, che OMCina 



ha fegale^fia loglio: Così Un tei letto, che fem- 
p^ti^ulim^riaolgeai}!^ quegli 

oggetti h buoni ^ ò cattivi , che la fan- 
taliagli tg^]pt^etìtz*SicutMoìeadir2um veloci^ 
ter volviturj & nihU rffpuit^f 'd quìcquìd impor 
nitur^Ut : Sic cor noJ^rumf^tìWer cji in motu^ 
i^cogitftt qukquìd^koccurritXMndem 
figlia a raccorre buone fpecie da libri ^ da'diò* 
o^tdaUeiixiaginiyi;4ì^iakriobbk^ Ce 
vogliamo, che l'Anima abbondi dilavifen* 
cimenti , e di vircuofi^ operaaioni « 

Non meno vivamente vien figurato il 
peaiiero in quei fafTolino ^che fpiccatoii dai 
monte venne ad abbatterete diftruggere la fa- 
moia Sutua di Nabucco : e pofcia il conven- 
ti in un gran Monte-: ^ Lapis y quìpercujjerat 
^tatuam^faólus ^Mfifffm^gmu» Similmente 
Da iemplicQ' biK>ii ientimento eccitato oeii' 
animo dalla divida gj:acia bada a vincere > 2c 
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f I L B U O N 
atterrare le mtehine ^ <heiì Mondb^ è rin* 
ferno oppongono alla yirtù><Sc alla falute. An- 
si ben lbveiite^a*efib procede uniTuamiodi 

virtuolè azionile ne fiegue 1 efordio delleter- 
m^eiìciaki ^ Lafns ìftn fanBa Cogkntiù e/ì^aut» 
vitia evCYtìt^adducìtque vìrtutes. NelPorciine 
eziandio delia Natura un peniier o di gloria 
mondana miiove^ed eccita a grand'imprefe . 
Teftimocle al penlare le gloriofe prodezze di 
Melchiade in guerra ^ e In pace, fi fentira f ìf^ 
vegliar nell'animo ioUeciti defiderii d'imitar- 
k^JAnuancbenei fonfio.tieniva (coflfb , e dev 
' flato dalla rapprefentazione di quel prode 
Capitano ,eie gli accradeva il cuore ili geiie* 
ro(b rpirito d'emularne le palme* TbemrfiàcUs 
* fomnum abrumpebant Miltiadis tropbea . Al* 
cresi Scipione il minore nel fiore della ftia 
gioventù aprimi penfieri^cbegli forfero iti 
mente , delle magnanime impreflèdi Scipio- 
ne il maggiore y prova va (limoli acutilfimi^ 
che lo fpignevano -airiroiCBJBioBC » e^iicea co;^ 
me il valoroib Nilb : * • 

Fn arderne pm^foiUimtfiikm^M ' 

Di qualche degno^ memorahìl fatto\ 
2^ mi lafàa goder d^lce fipoff • ' 
Che le tanto vale un penfiero di gloria ca* 
duca eccitato cbardor ^iturale9^uanto var- 
rà un penfiero di gloria eterna meflb neli* 
animo dalla divina grazia /UnfoI lampo di 
quella celere luce )^e b Spinilo Santo ci 
sparga nell'intelletto baftevole a diflipar tutte 
le ten^re^cbe lo ingombrano. Vna iota fcin^ 
^ lilla dd divin fuoco^che ci il accenda nel cuo*^ 

re 



* Glof. in DameL i 
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P E N SIERO. 5 

re, Io fa arder di defiderio d'intrapender graa 
cofe a gloria di Dio . Vn fol Teme , che il Ce- 
lere Agricoltore , * Qui exit primo mane />- 
mìmrejemenfmm^ getti nella mente de'Gio- 
■ vani bafta a produrre una copiofa mefTedi 
fante azioni in tutta la vita . Quante ammi-. 
rabiii converfioni fon feguite da un buon 
penfiero. In moiri di coloro, che havean per- 
tluta la fanità dell anima nelle intemperanze 
del fenfo/' Quante eroiche virtù fono indi 
originate in quelli ch'erano imn^erfi ne'piìi 
enormi vizi , da'quali,a viva forza gli eflralTe 
una falutar confiderazione ! Effendo veriffi- 
mo il detto del Boccadoro ; * Sìcut alce funt 
avibus^ut effugiant laqueos , ita homin'ibus funt 
ratiocinat'ioyies utfugiant pi^ccata.Qnantì glo- 
riofilfimi Màrtiri , col penfare alla PalTìonè' 
del Redentoife , fi fonp armati d'una invinci- 
bil coftanza ner tollerare atrocilfimi tormen- 
ti ; prendendo il configlio del Principe degli 
Apoftoli : * Cbrijio in carne pajfo , vos fd- 
dem Cogitatione armamìnì . 

ESEMPIO. 

Piene fono le Sacre Irtorie d'autentiche 
pruove di quefia verità . Ma fopra tutte 
degna di fpecial mentione è quella di San 
Clemente Vefcovod'Ancira . La Madre di 
lui Sofia, Santifiìma Matrona, veggendo la 
crudelififima perfecuzione, chemolfero Dio- 

A3 cle- 
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0 1 L B U O N. 
deziano,eMaffimiaiic» MMcoaTecyUfnEiò 
«Ila battaglia il fuo Figliuolo con un Tanto 
penfiero , che ^otta la potenza di fpietatìdìini 
Tiranni non gli poterò mai fuelleredal cuo- 
ve. Gii iuggen all'orechio , e gii piancòaeli' 
animo qnefto faggio motto : Fili , Kle^otiaini 
fM^acùn$endimus , v'ita eterna eft . La Co- 
tona, per cui combattiamo ,iwn è di fragil 
alloro , mà di vita eterna , Quefta brieve fea- 
tenza lo rdidè invincìbile in una Iliade di fie» 
riffimi tormenti , che dovette foffe rire per lo 
fpaziodi yentottoannli Fù martoriato fatto 
la tirannia di tre fpietat ìnfimi Iroperadori 
Diocleziano, MàdìjnianO) e MiflU»ÌQO » 
con barbare invenzioni dì otto inumani 
Giudici , per manod innunaerabili Carnefici 
Contro de'quali tutti , per a vvalowrfi , ima* 
ginava fecodi fentiri»xipetere dalljiimona 
Madroquel 1s[egotium ^proquacomau^ms , 
vitaaurnaefi, ; t ■ 
■ - l43ngo oltre modo fairébbe il ramOHintam 
lefpecie de'tormenti , che fecero patire al 
Santo Martire, eculei , ruote, celate roventi y 
piaftre infocate , acque toglienti , letti di fpi- 
ne,fcorticacuredi ra(òi , laceramenti di fcor- 
pioni , 6 tante altre maniere d'inaudite ca"^ 
nifìcine. BaHi l'accennare ciò, che lafciò 
fcritto Niceforolftorico della vita : Cbedo- 
jiò la creazione del Mondo non il era trovato 
tal Martire , c|uai ' fù San Clemente, che idi 
gran lunga lupecò' quanti ConfelTbri di 
Cbriiio tollerarono mai ftrazt, efpoftialle 
fiere fommerfi nell'acque , arr oditi nelle ' 
^amme . Tanto il pcn fiero della vita etem» ' 
gli toglieva ogni timore , ogni fol- 
lecitudine delia vita temporale . £ bafia- { 

• ua- 
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PENSIERO. 7 

uagli , nel palTaredair uno alTaltro fup« 
pliciojil ricordare a sò ftefTbraauiTo della. 
\ Saou Tua Genierlc& ) ì^otium^pro ' 
* ^o contifidlmusy vita ^ettma efi^ 
, per reftai-fubito intrepido in 
ogaMncontro, iicuro hi. 
ogni pericolo ,bea- ' 
to in ogni tor*- - 
OQeato 




A4 CA- 



Digitized by Google 



8 




CAPO II. 

♦ ♦ 

Immortaììtas eft in cogitatione 
fapcnttée* Sap.S.17. 

♦ 

riB non Penfiero efeguito ori* 
gine deUeterna falute. 

Arra forfè ftrano , che da un 
penfiero pofTa dipendere T 
eterna falute dunanima • 
Come mai ad una sì tenue , 
e pafiavolante minuzia può 
eflTerannefTo il gran nego- 
zio della Predeftinazìone ? 
Come mai la benefica Providenza di quel 
Dio 5 che^ultomties homìnes falvos fieri ^ 
vuol mettere à tanto cimento in cofa si lieve 
l'elezione , ò la riprovazione d'un* anima • 
comperata à tanto prezzo del Divin Sangue? 
Miferinoi 5 che doveremmo fempre vivere 
in affiduo fgomento , e in anfiofa follecitu* 
dine fopra tutti i penfieri , e tutte le ifpira- 
zioni , ch^ ci pafTano per la mente , per porne 
ciafcuno in opera • E pure quanti continua- 
roeiKe ci n aggirano per lintelletto , come 
atomi fempre ki moto • Se noi fapeffimo,qual 
foffe quel penfiero , da cui dovclfe , come da 
radice ^ dipender la nodra falute , benpo« 

trera- 
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P E N S I E R O. ^ 9 
tremo exw^uirlo,ed effettuarlo ^ Mà non Ca- 
pendo qual lìa in particolare, dovremmo du- 
bitar di tutti i e affannarci per metterli tatti 
in efecuzione . Grand' obbiezione I Contut- 
tociò non v' hi dubbio , che nel negozio gra- 
viflìmo dell' eterna falute , vi vuole gran dili- 
genza 5 vi vuole gran diligenza , vi vuole (ol- 
lecitudine à fare conto d'ogni buona ifpira- 
zione^che lo Spirito Santo c'infonde nel cuo- 
re ^ per abbracciarla , e ridurla ad effetto . 
Che però opportunamente ci au verte l'Apo- 
flolo : * Fratres , magi^ fatagite^ut per bona 
' opera certam vejìram vocatìonem , ^ EleSlio- 
nemfacìatìs. Ove fono daponderarfiledue 
parole. Magi s fat agite ^ nelle quali ci viene 
importo di fcmpre più efeguire quelle opere 
buone , che dal Cielo ci fono fuggerite . Nè 
folamente vuole , che da noi fi effettuino 
opere buone in generale , ma bensì quefta,e 
quella in particolare . Perche non Tappiamo 
à quale principalmente Iddio habbia preor- 
dinata la ferie della noflra predeftinazione • 
Imperoche , quando egli preJeitinòdi fal- 
varci^ nonfoJopredeftinòdifalvarci , me- 
diante le opere virtuofe in genere ; ma me- 
diante le tali , e le tali in ifpecie , eh' egli pre- 
vide doverfi da noi efeguire . Si che qual- 
volta noi le trafcuriamo 5 rendefi incerta la 
noflra falute. ' 

Perciò il Serafico Padre S-Francefco j 
qualora gli veniva in mente un fanto penGe-. 
re 5 fi fermava pofatamente à meditarlo eoa 
attenta rifleffione . Interrogato , perche flef- 
fe tanto penfofo , rifpondea: ^udio^quid lo^ 

A. 5 qui- 



10 I L B U O N 
guitur in me Dens^ ut obediam voci ciuf. Met^ 
cè che ben fàpea Ti 1 luminato Salito , che la 
Divina Sapienza , hayendo fin ab eterno ri-: 
folttto di darci Teflere ^ faè infieoie detertni^' 
nato di feiuinarci nella mente ) e nel cuore 
llfemediqQé' buòni peniieri ^ e di i|aell« 
fante infpirazioni . Se cadrà * In terram 
bonam^ e noi faremo di coloro » cht In cwd€ 
Bono audientes ver bum retìnem , et fruSfum 
afferunt ^ con prontezza di volontà ricevono 
la divina grazia 5 per fruttuofamente corri 
ponderle; felici noi: Siamo arrolati nel ca- 
tàlogo degli Eletti ^ Habbramo indovinato il- 
£Io y e^per costtfire y ii primo anello di quella 
Intrecciata catena della predeftìnazionè . 
Verranno dietro ordinatamente quali inna*« 
nellati gl i altri mezzi (ino à tnerterci hella li* 
• berta de' figliuoli di Dio. Egli è dunque me- 
fiiere fare grande ftkm d' ogni buon penfie-* 
ro 5 e (lare attento alle fante infpirazioni , che 
Iddio in grand' abbondanza (aole fparge-* 
re ne' cuori ; ora in udire una predica , ora in 
eggere un libro divoto 9 ora io parlare eoa 
ùna perfona fpi rituale y ora in vedere lefe- 
quie d' un deionto ^ óra in effer forprefo da 
tktk Inafpéttata avverfità • fVitf- ùnàiqu» 
i)mCcomeparIa S. Agoftino * ) ad corre- 
ptiMem^.Fi»atumii^àendù«mtfnti«m. Vé^ 
catbeneficìis: vocatperkclìonemi vocatper 
ietimam ct^itationem vàc^it perflàgeilum tw-- 
r^ptionis : vocat per mìfertcordìam conjolatio^^ 
nts . Tutti fono fanti penfieri^ co' quali Dia 
c'invita 3 e ci alletta , ò rimproverandoci con 
minacele ^ ò lufinga^doci con grazie . E 

ciaf- 

W l li! Il I II 
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Uét y il prima paflojch^ c' inQaaauù aL Cido 
u Si àlii>0 oefisì ,diJ[Ìrugg€re due forti di 
buoni peqjìeri-. Atcunlfono leggieri , e craa^ 
iìtorii y che non fanno grande inopreflìoue 
iUcri fono tbrti^.ed elHcaci« iTpicaa eoa piùléi 
benefico d ifegno dalla di yina; Pfovidenza^ ^ 
Sono i prirQlcpaae le perle oaioute , estenui 
che il vendono, malte infìeiaea peib'. I fecon!<*.' 
fU fono come le petie g^rofle ritonde >, e riln* 
centi dlfpecio(òwcaiidore , che- & yeodonc» 
clafcunainumero, Diquefti convien fare 
maggiovvoDto ; coi-valocevien figui^atO' 
da Sant' Agoft ino nel granello della Senaj^ 
di Paleftina che fe bene ^a principio Mini-- 
tnum eft (comedilfe il Salvatore ) * omnibus 
feminibus i.fe4Marbor , it^futvoIucmCceli 
habìtent in ramìs ejus'. Da picciola' teauiti 
crefce à tanti! altezza , che divienj^^rbore ta- 
le , che gli ucceili dei Cieiavengcmai'poiàf^ 
iì ne' fuoi carni- NQaaltrimenti un buono, 
ed eScaoe pen(ì«ro-^. fe'inexte. radici iii«u^ 
anÌT P^ >. da tenue comiiKianaento fi tanto 
prpgrà&^iacgni genere di virtù , che eccita 
maraviglia negli Angioli del Cielo . In oltre» 
ìì^ueà^ireilSaatQV''' Sicut gramuntSktOm, 
pis prima fpecie parvutn efi , nottfapòrempri^'- 
fimii^non indicAns-fumitatem. uk'uerie(8'^~' 
perit yfiatim odortmfutmfwuiiìt^atnni^ihim 
t^hibet . Come il gjraaeUo delia Senape à pri- 
ma vifta è picciolo V noii pale^ il fiio fkp&re^ 
oafconde la Tua foavità: Mà appena fì comin- 
cia àmattiafe ,cbe fHbito fcuopre il làporito- 

A 6 fuo 
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rao odore , e manifefìa la Tua acrimonia t 
Così appuntoun buon penfieny fembra da 
principio di niun valore , un parto inùtile 
della mente . Mà iè fi rumina coli ttcencio» 
ne, dimoerà la fua virtù , purga i mali umo- 
f i 5 compunge il cuore , e accende la volooti 
« mirabiii imprefe . Un fol faggio di quefta 
Senape , cioè à dire , un fol penuero delle va« 
pitàdelMondo fendè amare à Raimondo 
taQÌlo tutte le delicie , in cui viveva immerfo 
a iàjsieeà : Gli fe' foavi quelle penitenze , che 
aborriva più della morte : gli aperfe due fon- 
ti di lagrime n^li occhi , e gli accefeil cuore 
flipiù amor divino , che prima non ardeva d* 
aflfett ofenf uale verfo l'umane belleszere con- 
legueminnente lo trasferì dal numero de' re-» 
probi nel catalogo degli Eletti . 
1 Quel gran Maeftro di fplrito il Padre 
Lodovico da Ponte raflbmiglia i fanti pea- 
fieri alle taglie , òà gli argani , Simile funt 
Trochms^ ftromcn ti meccanici , che fer vo- 
no à (muovere agarolmente da tetra , e dar 
Ja lieva , e innalzare in aria gran pefi , travi 
imiiUrati,greviffimec(^ne^ che per ogni 
ara» mezzo fembrano immobili. Parimen- 
te le congruecogitazioni vagliono ad efttar* 
«dalilnfemo , e follevare al Cielo anime 
•immerfe nelle terene voluttà , e opprelfe dal 
pefo di molte iniquiti , che ben poteano di- 
re col Profeta * ìnfixus fum in limo profutuUi 
Mt ittiquitates tuM ficut cms graue- grmitit^ 
fmtfupcr me . Eran oftinaie nel vizio , ri-* 
Jbelii ad ogni correzione -, tanto radicatene? 
perwrfi coftumi , che parean inemendabili ^ 

Epu** 
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Epuread unimoapeiifiero, che loro miSà 

in ménte lo Spirito Santo , (i fono arrendè* 
te « Hanno cambiati i vezzi , depdQo ii 
peibd* enormi vizj ^ abbracciate efìmievir-* 
tù« Videil quella maraviglia neirufuraio 
i&iGcbeo , eh' era tutto ingolfiit0iie'trai&' 
chi^ aiiifo continuamente al banco della pe^ 
conia ) oppreflfodi robba altrui •£ non pe# 
tanto al primo fentimento , che (e gli moife 
nel cnmre di vedere il Salvatore > ^ è!f(reèa$ 
uiderejefum ; lafciò in abbandono il meftie- 
rcy corie incontro à Grillo ; lalbergò in Tua 
ca(a , e redituite T ufure , ii diede alla fequela 
di lui« Videi! nel celebre Arnobio ^ cho 
prima pedeguitdafprameme la fama Fede f 
chereiillette pertinace à auanti inviti gU 
fecero Sacri DottoH' 9 e fedeli Amici ^ per 
acquifìarlo alla Criftiana Religione • Mà 
quando poi Iddio gli gktò in carO) eziandio 
in un profondo Tonno , un fofo buon pen-r 
iiero di vita eterna ^ non potè più far refi-* 
(lenza. Fùcofìretto, per quanto fi sforzai* 
fedifcuotérfelo dalla mente , ad arrenderfi 
alla credenza de' divini Mifieri • Smfmis 
( come dice S. Girolamo > ad credendum 
compeìlebatur ^Affiobitts ^ etii perfecutore i 
divenir propagatore della Fede j ediSao-- 
lo Paolo. 

Sarà forfè più difficile il cavar dal fango 
dtUa luiTuria anime immerfevi fino agli oc* 
chi . Mà l'efficacia d'un buonpennero è 
pofTente à- vincere ogni difficoltà. Chi Gk 
più impudico della Maddalena ^che ^^tratm 
Ciuitatepcccatrixì £ pure per xmcognouìt^ 

che 

j » - ' f 
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cheloSpiritaSuito ie mife in mente ^ di- 
viaónedi va(b.d'imfiK»tAiaiaTa&«l*(lKione^ 
Chi fu più dedico alla fenraalità d' una Peia^ 
già , eh era laOrce ^ft 1» cótnittMk d' Aiv^ 
tiochìa? E pure ^udiens quàm terribilia fint 
iudicia JOeiii all'udire dei Santo Vefcoyo. 
Nonno , quanto farà formidabile il diviti 
Gittdicio nel gioroo edremo ^ felefiisòtal? 
ttaMcoeiraninaoqoefto {Kofiero^ cke ab« 
bandonati fubico gli agi , e i piaceri , ii 
riccnrerò nella VaUe di Giofa&c à pr^MH 
rarfi con afTidui digiuni ^ e perenni lagrima 
di penitcnaa al gremendo tribunale y cut 
poi con una beata morte fu desinata all' 
eterna vita . Akche troppa poflente la for« 
za- d'una fanta confiderazione - Sbandifce 
codadai cuore ogni affetto^viziofo , ogni Tia 
astone « Pttwhe \ come attefta Sant'Ago? 
ilino. ^npotgfi fieri y uibabeat malafaaa ^ 
^ilnAverkàonafCMJta^^ Apriaiuean- 
che noi Ja mente ^ a cuore : e teniam per 
certo j cte oalmQn penfiaro fuc^ e(fer raloo^» 
re d'un beatole fempiternogiomo^il (eme d" 
una capiofi» me& di meriti^ i V Al£i del 
gran libro dell. eterna, Prededinazlooe «. 

ESEMPIO. 

BUe amnmnibiii CjoavétGoaii autenti- 
cheranno il predetto difcorfo . Sane* 
ED Sifo ftimdato da fervente deikieriQ 
di darfi à Dioj, coneq>uto.nella meditazione ^ 
andava nella Città d.'£de& à riceecafe ua 
Maeftro di fpirito , che lo indirizzafle nella 
via della vera virtù . Pet via fupplicò con 
affettuofi prieghi U Divina Providenza , cho 
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Ael primo ìngrdrolfr^efr& iftièolltrÉAi m 
cai direttore, fecondo il Tuo bifogno. Mà 
IddioychefacavàfM dtlW esiAbtt la 1^ ^ 

difpofe , chenelietìtfftresimbatteflTeinuna 

do j che la fua orazione nóft folte ftataefatt^^ 
dita ) piegósi i occhi «leiiiàc terra. Per la 
contrario la femmina ardimentofa fi fermò 
à rivoig ere fiflamente lo ig4iardo in Ciccia d$ ) 

lui . Di ehetgli ail^ectetti& tm }{lopoc«5 e 

forte arroditone , l* aàdimandò : Perche mal 
ofalTe tratcea^fì à liiwnfrbcoti tantWtcn^ 
tione , eflendo^egli buómo , ed cfla donna ì 
A eui ella ^fv^^l^atkibbiodà Pk^i i%«^ 
fe : Ego bene te ìntueof ut meum princìpiu)n ^ 
quia egomuikr ex uifo fùrìMta fum . Tu m^. 
tem uir bene refpicìs terrami quia tu eK terra 
Jwrmaius es^ |o fò bene à rimirar ce « perche 
riguardo i 1 mio prificipio ; QfGstìdo la donna 
formata della cofla delrhuomo^ Tu alcr^it 
fai bene m £flar gli occhì^in tem ^looMf ^«lÉb 
origine, perche rbuomo di terra è iiato cpm- 
^OKo. Ciòbenintéfo, Efrena fcorie cheta 
ma orazione havea ottenuto l'intento . Pe- 
rocfae bav^eva imparato quel iàpieotiilmio 
documento, K(pfceteipfum^. il conofcere la 
fua V ile origine t per Tempre amiliarfi ^ e 
conTumiltà gittareil fondamento della per- 
fezione £uangeUcA » gii^a Tammoniziooc 
éì S.^Agofttn0 ) C^MtMagntmfiéwam 
confiruere ceJJitudimsf Defundamentaprmi 
f agita bMmilifatis% (^edo Penis«fo coùEbì^^ 
sò£frem , che gli rimafe fempté fiflTo nell 
^kao ) e gli gtOTo grandemente ad approfit« 

. 1 i < MI n II I 11 vmmmmmmmmÈm^mmmmi^miF^^f'^^ 

• Ser.io^e Ferb^Dom. 
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tar nello fplrito, e io condulTe dirlctao^ente 
oella mdella eterna iàlut^ . 
bicòrne ivi una rea femmina diè una fag- 

tia rifleffione al &nto« cosi egli con up pro- 
ttevfAe avyifo ne convertiEiin* altra aflài 
{peggiore . £ntratoìa EdelTa U allogò in .no»- 
ritìeata cellcttt , ove fiaado una volta af{ka« 
TBcchiando il fuo povero vitto , venne una. 
atalvagìa Giovane , eh' era laccio dì Satana , 
e tizzone d'Inferno per prenderlo, e infìam- 
iaaarlo4i conc^Cbenaa ^ Si a&cciò-alìa 
neftra, addimandandolo, fe havea bifogno 
4i oaUla ? Si , rifpofe egli , cbg Mrei bifogno di 
f MU fOtmttoni , e £ alquanta calcina , per tu- 
rare coteftafineftrella , afincbe tu non mlfotejfi 
ftàrknìraiv . Non iì fmarri la temeraria à 
tale rimprovero : mà vomitò , il fao veleno ^ 
ercopertòaperumente la fua ria Intenaiooe . 
Allora il Santo , fenza punto tur bar fi , fog- 
giunie, Sipmt^ 'tuà in luogo à mia tkvono' J 
AI che forridendo la ribalda, richiefe, e dovei 
A cui £fremfrantainente replicò , Chi netta. < 
publica pittTXft ' Siarrofsì , e rabbuffò colei 
benché d' impudenza sfacciata- à cale propo- 
ila , e diflè ; CHmè un sì deforme misfatto inpu» 
bUcoy alla prefens^ degli buominì} ^onconji- 
deriiu\ guanto farewnmderiji ^ e fvergognatì ì 
Ri|>igliòallora il Santo; Sieb , bai rifpetta 
agltìnmiìni ì E non penfi al maggior rigmrìo , 
che dei bavere agli occhi ài Dio , che in ogni, 
kaig^ i benché fecreti0mo , ci ftà femprew^-^ 
gendo : arn^t colla fua fourana luce penetra il pili 
intimo de'noflri cuori , per punir feveramente. 
cbigli perde il rifpetto ÌTerhorres ocuìos Dei è 
Più non diife , e più non vi voile à compun- 
^ef» 9 ^coav cr ti re < tnc lla tentatrice • Farci 
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PENSIERO. 17 
conia fpina di quel penfiero fitta nel cuore. 
Siriduffeà penitenza. Planfe amaramente 
Ja fcelerata fua vita . Si ricoverò in un Mo- 
niftero, ove con digiuni , cilicj, edifcepli- 
ne menò una Tanta vita ; animandofi Tempre 
col continuo penfiero della preTenzadi Dio. 
Tanto fu efficace queflo motivo. Cf^Ngl 
/(? ( dice S.Girolamo* ) quanùl'o *^^ 
pec Camus Ji cogitaremus Deum 
vìdere , isr» effe prcefen- 
tem , nunquam qiwd 
ei difpHceret 5 
faceremus. 

r , ♦ " 

' ■% 

Tetrus "Blbàdeneìra^i^Jo.Boììanìlus in *AB, 
SanSlorii.FebrHaru . 
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Corrupermt cogìtationes Jùas : £fl 
fundàm fuper eos indignattO" 
nem m?,am. Sophon.j.8. 

Il Buon Pcnfiero negletto 
occafione d* eterna 
perdizione». 

Buoni Penfieri fono fpefTo^ 
figurati dal Salvatore (co^ 
me già accennammo) ne 
fefhi , che fparge il Ibllecito 
Agricoltore : Alcuni de* 
quali cadono ^ Seciisiùam: 
e vengono calpeftati da paf- 
faggìeri . Altri cadono Supra petram : e pri- 
vi d umore fv^nifcono. Alcuni cadono in- 
ter fptnas , dalle quali fon oppreflTi , e foffoca- 
iì.^ Klinczàono In terrari) bonam: e produ- 
cono copiofa roefle . Ma quefti fono rari . 
Più frequenti fon quelli 5 che fi difperdono. 
Imperoche ( come fpiega il Maeflro della 
Divina Sapienza ) le buone ifpirazioni femi- 
uate dal Celefie Agricoltore ne' cuori urna- 

ni, 
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PENSIERO- 19 
ni , ora (obo rapite ésiììo Spìrwo malignò 
Venif Diabohis y tollit da cardihus eorum . 
Ora cadiite (bora pietra é'anmie ofiinaceiid 

vizio, non fanno prefa : Et in tempore ten^ 

fpine delle cure mondane , e delfe fdH«ói^0a* 
dinlterrene : * u^JolicitiUmibus^ ^ i^^ 
tìis , (s^ voluptattbus vita fuffòcantur ^ 'Ì3^ 
fruélum non referunt . In tale guifa avviene , 
che i buoni penfìeri feminati ndl' uAtMéà^ 
la Divina Providenza , acciochc germo^ 
glino 5 e producano bratti di befiedìziòiiei 
inaridifcono ^ fvcngono , fallifconolerpe-»- 
ransfe > e traggono fofMraiiisèJamaledizio* 
ne * Cofoefe' il Salvatore contra queir ar-* 
boredifico ^ inciti , doppo T innaffio^ del 
Cielo , non trovando frutti , lònialedifle, 
dicendo: lìlunquam ex te mfiatur fruéius 
tn fempiternttm. Etarefaólaeftcminuàficui^ 

figa. * • -^ r r J:Vf v % '^^^ì^^^'-^^ 

* E non è fdrfè ver» \ elle Iorio fréqùoniìfì 
fimi coloro , che trareurano i buoni penfierij 
eCono^fibelU$ìu$miil\ che lo Spicco Santo 
infonde loro nella Olente/* Chiamandoli Id- 
dio àpetiiten^a con le più amorevoli voci i 
che ufcir poflTa no dal cuore d un tcneriflitno 
Padre; J^lTi non fi muovono. Manda^Ioro 
falutari ifpifazicixi : Semina fu Vaima : 
N iente V alligna- Verfa in loro una gra^i 
fàenà di bettendì ^ Non riiseOona al iien»! 
fettore . Sono ingrati alla beneficenza . Cam- 
bia Iddio maniere . Liyìpisiide; Scmtiioiii 

àfordi.' Li minaccia: Son lampi à ciechi . 

Li punge ) li Alleila coadi&flri ^ ^» av ver-. 

* fità. 

* Lucaibid. * Matt. 21. . a - 
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fità** NoDfìdeftano y non 0 rtr«itono . . Iq 
fomma ^ mette loro in penfiero tutto il terri- 
bile della morte ^ tvUtoii formidabile^eirin'* 
ferno , tutto il dilettevole del Paradifb . Non 
baflano adatterà li.: non giovaJiSiQjid allettarr 
M...- Come diih^pie 4i0n l;à ogni ragioi^Id^ 
dio di fottrar loro le fue.grazie ? Di non dar 
piùlofO¥}ao'iàlatevcili-Jbl&tt^^ eh! e(Q 
Tempre mandano à viioto fenza corrifpon* 
deozta? Donerà bensì loro gli a/uci fuificientT 
alla falute; mà non già gli efBcaci * Li prive^ 
ràdi quejoccorfì più libeiaU , i quali { come 
infegnanoi Teologi^ non fono dovuti nè per 
legge di Providenza ^ nè per legge di Reden* 
ciotie. E proludendoli ibi tancodegli ajuti 
ballevoli ^ lafcierà , che feguano i lor perverli 
peniieri ^ilor fallaci cooiigli, che }i cmdar^ 

fanno al la dannazione^ 
' Per intendere bec» qtiefta ver iffima doct 
trina , convien faperc , che Iddio , quanto al- 
ia iua divina volontà^ ila d^inata àciwti V 
eterna fa Iute . E però veramente vorrebbe^ 
chenimwla perddSfet & tutti la ronfcguiffe* 
ro : * D^us mìt omnes hotmnes falvos Jieri.Pes; 
tantoqual liberaliflimo Proveditore non lah 
(eia mai mancare à veruno 1 ajuto fufiiciente 
à poter refifiere alle tenuzioni^ à confervarii 
in gnaia , a ottener la gloria. Ma certi (avori 
(peciali^certeilluftrazioni piùchiace) certe 
moEiont più efficaci ^ (èiiEaleqirali prevedey 
che la malizia umana non vorrà vincere ia 
lentazkiM 9 nènianceneriilagraKia^ non 4 
obligato oer niun titolo a donarle : e non !e. 
dona > r«pn quando ^ dov^ e cou^ tt^rna ia 




gra- 
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grado del fuo divin beneplacito. Or quefte 
grazie più fegnalate egli ben fovente fi com- 
piace di tenere anneffe ad uu buon penfiero, 
che c^ifpira nell'animo : Per modo che, le 
dal noftro libero arbitrio non fi corrifponde 
à quella pia ifpirazione , egli riftringe la ma- 
no 5 e non ci comparte que' favori, eh* havea 
deft inato di concederci , fé haveffimo coope- 
rato . Onde ne proviene^ che per negligenza, 
etrafcuraggìnein non acconfentire^ed effet- 
tuare quel buon penficro , fi cada poi in varj 
difordini, fi c^daalle tentazioni, fi prenda 
malvagia piega^e s'incora in gravi delitti,che 
conducono alla dannazioni.Siche ben fi Icor- 
ge,che il tralcurarequel ptnfiero , fe bene nò 
lìa cagione diretta , e immediata delta ripro- 
vazione^pur troppo ne occafione indiretta, e 
rimora.Perchejprivadoci di quegli ajutimag- 
giori, che Iddio Seciindùrn propojìtum voluta-- 
tìs ywcf, ci teneva apparecchiati,larciache s'in- 
cótrino maggiori diificoltà à sfugire i peccati 
e che à poco à poco fi precipiti nella perdizio. 
Come appunto auvene a Saule , per non 
bavere ubbiditosi configlio, e all'ordine, che 
Dio gli fa' dare dal Pnjteta Samuello. Nel 
che , fecondo autorevoli Dottori , nonfiì 
colpa grave , ma fu radice di colpe gravi. /kfa- 
li prif7cipìiim (come dice 'i Nazianzeno^ ) e>: 
incuria boni. Da quella difubbidienza ne pro- 
cede di non effer più guardato con occhio di 
fpecial benevolenza da Dio , d' effer \alciato 
in preda delie fuepaflìoni , le quali andò à 
poco à poco sfogando prima con minori , e 
pofcia con maggiori delitti , per cui meritò 

d'effer 
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d'efler privato del Regno temporale , e dellV 
c^no • Ecco le gravipacole del Grifoiloiuo: 
SamueU non obtemperavitypaulatìm^ 

. ttiquapaulatim labens^ non fietit , quoufque ad. 
ipjum perditionìs baratlmim fetpfum immi/tt ^ 
Oh/rhe bifpgna far gran conto di certi falii^^ 
tari peniiefi) che la divina Providcnza c^ifpU 
xa I Ifpira^ talora a quel Giovane , che vada 
cmfellàtii jper la tale Soleonità. egli tioa - 
farà la conteinooe) non gli farà più liberale d* 
i$lti;e ifpirazionK Pofooietterà che feguitia 
praticare con didoluti compagni ; che pa(Ii a. 
malvagetrefche^che incorra in perverfidi* 
^rdini 3 i quali in fine lo tirino all' Inferno , 
Parimente dalla poca cura di adeaipiere ua 
iàlutevol fentimeato di mortificare ufiafre^ 
golata pailiaae^di vincere un rispetto umano 
diichinire ufarìaconverfatioiìe deriverà T 
origine d'enormi delitti : In quella guifa che 

. grand'incendi avvampano da una (ciistilla 
negletta 3 ei pedife ri contagi (Ifpargonoda 
jun infetto pannicello nop curato^ 
.Spererà forfè taluno , che fe non corrifpondè 
adnn b^an penfiero, prederà poi corrifpon«* 
idenza ad un altro: Gràche la cortefiflima gra. 
aia di pio Ila ièmprepronua picchiarci al>^ 
caore ^ead invitarci alia penitenza \^ 8c alla 
-virtù . £c*ir^ f^i?(dicela divina Sapienza '^^ 
fi4^ ad oftium y Js^pjdfo : Si quii audierit voc^m : 
jì^fim^i^ aperuarit mibiianuam^ inttabo ad /7- 
Jum-, Si può ben donqne chiudere il mocead 
un buon penfiero; parche fiiiadirpofload 
raprirlo ad un altro; e &j:e dimani ciò che noa 
il ià Qggi . Qh cheperniciofo inganno ^ che 



' *Uom.S^. in Matt.'^^poc» ^.20» 
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Unti Ite bà condotti alla perdizione^ Non è 

forfè vero jche]coI corrifpondere ad una bue* 
iia'i4>irazÌQne bene fpeflo ferriamola porca' 
a molte altre ^ talvolta Pefcludìamotutte?^/* 
deffis (interroga S. Bexnuào^ ,)ijudd tam 
Deus tWifubvenire wlit , quem tu tnttrim fio 
repellisi Ti bà/orfe Iddio con/e^nato nelle 
mani la cbiave deTuoi rpirituali Tefbri^fi cbe 
tu poffà prenderne^quando a te torni a conto 
e non quando a lui fia a grado di dartene?Cbi 
t afficurà che Iddio così villanamente da te 
ti£utato ^ debba di pòi ritornare ? Che in pe- 
na della tua ingratitudine non ti voglia la£- 
^iarein abbandonoiP^ ' 4 * 

Nel Vangelo hon trnwa che'l Padre di 
.famiglia evangelico iaceifecbiamare alla fua 
onenia i Convitati piàd'ima volta . Ydita la 
Joro fcortefia^non rimandò altramente iMeP- 
f iaggi 4 face nuove iiftatusn^Oie i^gràc «otuo* 
nano alTorecchioi Santi Dottori quelle for- 
midaUii fcntenzediiSant'Agotlino : ^ ^egUr 
^^entes Deus deferere cmfiteviv. e di S. Grego- 
Ipia; * 'PunitkìM gravi dignus efiy qui fdspc Dei 
jgr^timn conttmpjtt . Ob^quantt i>ra gemono 
. neirjUUerao ^ per e£fer£ abufati d un buon 
* peiiiiero-ycheGOVeft'pr^^ datnoiteini-» 

3uità! Quanti vi gemeranno in etemo in ve^ 
est da che poeoav venne^ch'effi fmarrifleea 
la via dritta al Cielo . Vedranno allora ,qual 
^abbondanza di lumicelefti Riavrebbe (opra 

lorofparfa ilSignore^econ qual ruggiada di 
-Pacttlifio havrebbe fecondata ia lor anima 9 fé 
' liaye/Tero coìtìI pollo a quel pio fentimento • 

Poi- 
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poiché tutto il frutto feguente delle virtucfe 
operazioni fi conteneva incweUa piccoia fe^ 
nienza da loro trafcunua . Ora non ve pià 
rimedio inetecno, altro non rimaneaciaf^ 
cun di loro^fenon d* ^sfornare per difperaKiò^ 
ne col fopranientovato Sanie: * Quàm magim 
ferdétU ^qui^ut pu^abàm ^ tmUa cwtmpft^ ' 

ESEMPIO/ 

NEI grande Specch io li^li Esèmpi fi Icg-» 
g^ono funeue Tragedie di moltijche 
Spregiarono ifalutari penfìeri, ifpiratì loro 
dallo Spirito Santo y Ne fcelgo unfblo^piìi 
autentico » rifei;koda Sant'Antonino Arci- 
vescovo àkSmast^^u Giovane dìnobil 
jproiàpia ^ e.di. buona indole attendea di tanta 
ja tanto agi i efercisi di pietà , mo£fo princt-^ ' 
palraente dal penfieradella morte , che Iddio ^ 
gl'infume nelia niente in una mi»iitazione* 
Onde forte temendo deflerne fbrpreroall* ' 
improvifo ^ fi diede con molti prieghi a Sup- 
plicare la divina Bòntà*di quefta grazia ^d' 
Liefitf qualche tempo a^mnt^^vvifato del gior-* 
no , Jn rui dove^ iare ii pairaggioaU'al-*» 
tra vita9a&nche vi fi potefic opporounameu- 
te difporfe. Si pie preghiereilirono plaudite 
. da Dio.Gli comparve vifibilmente il Aio An- 
gelo Cullode9€.laificurò)ch^più d'un tri- 
duo innanzi ,ne riceverebbe alcuniavvifi^ * 
aocioche poteflèfar^unaJbuonadifpofiMone 
ad un felice tranfito Ricevuta sì lieta novel- 
, Jla.fi dièà credere, oltre 1 elpreflione^iel cele- 
ile Mefiaggiero ^ che i awertiinentò dovetTe 

far- 
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farfegli in modo Itraordinario, con una ve- 
nuta dal Cielo a dirgli; Difponc dmuitua 
pofltùdmm morìerìs. Onde con tale fiducia^ 
Jper. giovanile incoilan2a,CQmuiciò4iater- 
tomimeIeiaedÌTOzioni ,e deporre il buon 
peauero della morte. Indi fì diede a pa&tem- 
pi , a giuochi, a traftuUi: da'qnali a poco a po- 
co trafcorfe a peggiori , e fcandaiofi delieti , 
Non mancò Iddio di mettergli in mente mi. 
gliori penfieri colle amonizioni di fedeli 
Amici ,e di Padri Spirituali, da'quaii feropre 
fi (èhernctiva ccJllo (cudo della mentovata pro- 
noeflà, dicendo . Trmsquàm mars me occupet^ 
reftpi/cam.Prìati che mi arrivi la morte, 
cambierò vita. Hebbe un di a far viaggio per 
una forefla , in cui fù aflàiitoda una Iquadrì- 
glia d afiTaCrini colle fpade alla mano, che lo fe- 
rirono , e l ha vrebbon accifo, fe egli fpingen- 
do a fpron battuto il cavallo , non fi foffe de- 
ftramente colla fuga fottratto dal pericolo. 
Dopo il ^oale primo awifofi mife bensì a 
ripenfarc alla morte imminente; raà fenza 
prò, perche ricornò prefto alle fuediflolutee- 
ze, ••• - • ■ 

Appena faldata la ferita , ù tmCe in nave , 
per travalicar il Mare ; quando Torta all'im- 
f rovifo una veemente borafca aùoacdàevi- 
àgme fiauj&agio. I marinari , e i paflTeggeri , 
tenendofi perduti , chiefero mifericordia e 
fecero vOfci.SoIo il Giovine, ancorché fi ve- 
defle la morte avanti gli occhi, non ù moifea 
compunzione , confidato nella parola ìmmi 
ben Intefa dell'Angelo , che più eli tre giorni 
innanzi vedrebbe a^^vertito . E queito fò il 
iecondo avvifo ^i morte, da cui per gran mi- 
iericof di^ di Ui)9 campò . Mà ne pure ^eftii . 

B pen- 
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penficro baftòa ritrarlo dalla Hcenzlofa vita . 
Sina che preflo gli fopra venne ) il t^rzo ^-una 
repentina, e noallgna febbre 3 che lo diede per 
diiperato . Allora gli furono attorno appun« 
IO per tfèdtì a^micrvla morte , prima f Medici 
co configli , indi i Parenti co prieghi , pofcia 
i I Conièflore con efortauoni a perTuaderlo d* 
aggiufìar le partite dell'anima ma . Che poco 
l^ìù tempo di vita gii reiiava cbe da quel 
punto dipendeva ò una eternità di beni ò una 
eternità di mali «.Ma egli flette iempre perti^ 
nate in rifpondere^che non era ancor a queir 
eflremo;credendofì , che un triduo prima di 
rpirare, ne riceverebbe dal Cielo ba'aitroatr^ 
vifo più efpreflb con iflraord inaria appari* 
Eione* 

Quand' ecco ad intimargli Timminente 
morce^ comparirgli TAngeTo cuilodeicai 
appena riconobbe , che cominciò a faredo- 
gìimzz ) e querimonia , che gì i baveife ù\ì ita 
la pròmefià d^avvifarlo tré giorni avanti al 
fuo tranfito . Al che rifpofe l'Angelo , che fe- 1 
^kiméts gU ha veva flom la {Hu;ola. V 
fo anticipatamenteefTere (lato il pericolo già | 
ÌTC«r(b de'iadri. Vn*altro il naufragio incon* 1 
trato in mareJl terzo la febbre mortale fo- 
pragiuntali'* Haver efib per «règiorni conti- 
nui ifpirati i Medici a denunziargli la morte 
i Parenti a pregarlo di difporvifi ; ilQiofer'- 
Tore ad efortarla a'Santi^erameifti « Anche 
ia Divina Giiazia non haver mancatoci fug<<- 
gerirgli interi o rme m eal cuore buoni pea«> 

fieri d arrenderfi alle fakitari ammonizioni . 
Come dunque potea mai dolerli di ini ^ quaii 
d'infedele nella promeffa . La colpa e(fer fua , 
. fth'ilaTeafiunprerigetiaiiibuoM 
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lutcvoli ifpirazioni . A quefterifpofte con- 
vinto, e confiifo il moribondo, dopo bavere* 
per iilinto Divino riferito iltnétovato avve» 
nimento , fpirò i'aninoa ,Iafciando più timo- 
re , che tperanza della Tua eterna faluce . Ec- 
co a òhe termine fi riduce chi rifiatai 
grimi buoni penfieri , le prime if- " 
piraaioni , a rifiutarle poi 
tutte.Peroche Ordine fuo 
( come dice San Q- 
priano 




ho virtus Spiri* , 
tusSanSind" 

' nifira" 



tur. 



S. ^amimts Impari. Sum. tit. 9. Énieìgra" 
Vff Dora. i. uidu. §, I, 





B ;ì CA- 



* JlnguL CI me or. 




CAPO IV- 

r ♦ 

Beati qui audiunt Vcrhum Dei, 
& cufigdiunt illud . 
Luc£e ii 28t 

11 Buon Penderò appre/b dalla 
Parola di Dio ^ 




A prìncipal miniera ^onde (i 
eflraggonó i Tclbri éti 
buoni ponderi ^ fono le 
Predicale de'iacriOratod r 

ordinario della Di vi- 
rovideruca fi e io fpar* 
gere i raggi della fua luce ^ 
«del fuo rpktttonegli uditori della fua Divi- 
na parola . Si compiace bensì talvolta di con- • 
jvertir le anioiea peoicenza, e a perfezione i 
r altre vie, ora per nnezso d'apparizioni ce- ! 
i^ora qcr interne illuftrazioni^ ora per 
configli iàlutari d*un Amicò , ora per un ia^ 
/or t aio » che loro fqpra venga. Mà il cortame 
più Confucio, più comune , e più efficace, per 
muover le aniix»e , e tirarle alla falute , fi è per 
la via d udirfi predicar le maffime di vita eter. 
na r giufta 1 ammoniz!<»ie 9 che ci fà per il 
Profeta : ^dìte \ f^^*^^ ^^^^ anima vejìra , 
Q fia perche C avverti San Bernal 

do- 




• 
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do*)Iddiovoglia5cheper quella porta iftcflir 
etri la vita^ per cui gia«ntrò la morte.Queila 
entrò per gii orecchi aperti ad afcoltare ufi 
Predicator fallace^qual fu il Serpente nel Pa- 
radifo terrèftre : cosi dee parimente entrar la 
Vita per gli orecchi attenti ad adire i Predi- 
catori veraci^quali tono gli Ainbafciadori di 
Dio. t^uris prima Mortìs jama^prtmt aperta^' 
tur , y^itét . O fia perche ^ fi come la Fede ^ 
ch'è il principio della ialute^ fpunta e naice io- 
noi dalludire la parola di Dio \JSFidesex au^ 
dku : u4uditus autem per wrbutn D^i • Così le 
altre virtù , che fufleguentementefon neceP^ 
farie per comf^e^e ottenere la medefìma fa^ 
Iute , la penitenza per conv^ertirci dopo i de-. 
\ittì ^ la fortezza p^rrefìilere alle tentazioni ^, 
la Carità per amare Dio,e'l profltmo , debba- 
no fimilmente provemre in noi dall attende- 
re alla Divina parola » 

Qualunque ne fia la ragione: egli è ben 
eerto^cbelddiO) ben^pendo, per quale Ara- 
da voglia infinuare ne'noftri cuori i penfieri 
iàiutarì)Cbe cifcorgano^ec'inviino al ter-^ 
mine della vita beata y incento luoghi delle 
iànte Scritture c'invita , e ci ripete Tinvito 
ld udire da'fìioi (acri MdTaggerf ì documm^ 
ti della Tua dottrina . Inclina aurem tuam ^ (3^ 
0udi verba Sapientum * : ci dice quel Savio 4 
Inclina aurem tuam , ^ fufcìpe verba Intelk^ 
Sus ^ : ci replica per ^'Eccleiiaftico • T>lon ceP 
fesy filì^ audire doBrìnam^ ^ c'inculcane*' 
Proverbi «. Oves mede voeem meam aii^ 

^ 9 diunt 



* Ser.%%.i» Con, * I^m.io^ 
♦C.as 
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djmi* : ci proteAa apertaipcote il Salvator. 
&condo le quali Scritture dice faggiarpente 
^San Bernardo , che a tal fine ci raccomanda 
tanto d 'udire le fue di vine parole ; perche per 
effe Monet , tiocet , tnovet , Mom Memo- 
ùam , JntelUBum àùcn^ mcvet Volimatem, 
Eccita la memoria a ricordarci del fine^per 

cui fiamocreatiJftruiflei 'intellettoa fcorge- 
le ìmstzx eoo coi dobbiam operare, per giu- 
cnere ail eterna beatitudine. Muove la vo- 
lontà ad abbraciate,ed efeguire le imprefe 
ingiunte , avvegnaché ardue, oeli'oflervajia 
dell a i o vrana Legge . / 

Nèfolamente con amnaoniiiooi unto ri- 
^paute , ccpfo venti pruQvf efisinplari ha 
jolmo dimoltrarci quanto f«i il valore della 
Divina parola, sì in convertii^ gran pecca- 
tori a penitenza , e sì in follevar perfone giù- 
Ite a maggior perfezione . Prìmierainente 
peccatori. Segnalate è la converfione di Sant* 
Agoftino a cui il fuo giand'ingegno non ba- 
ftòperridurioaDio,non lo Audio continuo 
di varj libri , non quell'ardore iofaziabile con 
cui havea lungainewe ciucata' la vera feliciti 
Fu dinntefticri cheandaflead udire le predi- 
cae d| Sant Ambrogip , per le quali gli «ntra- 
Tono nella mente ottimi fentimenti , e nel 
cuore una ferma rifolu^iwie di caiuWar vite.. 
Quel diffolutiflimo Comediante Babila , tut- 
to dedito agli Icandali d'imoM^fte Scene .ed 
a-piaceri d amori fenlaali , non feiiti più che 
il tema de'la predica fopi;» ia penitenza ; * Ti^ 
pitmiam 't&ite K*4pproquìnqttmìt ertìm 

*C.i9.*/(».io. 
*Matt, 
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ginmj Cd^riém.E pure quel poco fù fQ0icteii^ 
tea fargli gittar la chitarra per prender la 
éifcip lina , e fpogliarfì deiiabiiso di imttacci*- 
no per veftire il cilicio di penitente, e met-* 
feeril iu Ucarriei9^di vita lanca . Vaioiafalu* 
tevol penfiero cambio colà in Egitto un Mo*» 
sè di feroce aHalfina in divrotq Moaacho*^^ 
Mf noè di qcielJ&parole , Di/ieditedmenmh^ 
di^i irj ìgnem dgUrmm > udite i n una fola pre^ 
dica dellintierao; eflfeodo pèr^ccklenoe ca- 
pitato4n Chiefa. Ma degno di fpecial men-*- 
Eione è raweaimemx)^ che vide San Paola 
per fopranome il Semplice/olito a trattener- 
fi alla porta del Tempio , ò per Tua ocniii;^ 
per cdififcazione altrui . Vide un giorno en?*** 
trarvi un pecca tQre|Mtllido, difforme , fcoa- 
tfl^àè^che ìnpe^ii^ t» du^De^ 
moni^ed ha vea dietro afìai da lungi ii Aqgela^ 
cuilodc^i'^hs feguira. 
A sì formidabile fpettacolopianfe con gran 
rammarico iiServo diOio. Ma poi preiio 
cangiò il pianto in giubilo. Peroché ali'ufci^^ 
re che fe colui i^i Chiefa^ lo rimirò non folo 
libero dal le catene de i Demoni, gloriofo^bel- 
lo , e rifpiendente , ma affluito a iato dal fuo 
Angeb, chetutto'aliegrogH fàcea £^ath' 
toroo.Corfè egli fubito a fermarlo ^ ed a chie- , 
dWgIi iilantemente^ che ptfniieri^ echeai&c^ 
ti haveffe ? E fentì rifponderfi , eh egli , udite 
dal 9r^icatore quelle paroiedel Pronta: ^* 
Sìfucrìnt peccata veflra ut cocctnUm , quaji^ 
nycdMlbabmmr ; Se faranno i m>ftrì igecc^Ah 
come tinti in grana , s'imbiancheranno qual? 
neve ; * & era takiteace , per la Iperanza 
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ciel perdono,indÌ0a cócrtziooedelk Tue aml^^ 

vagita, che^fiiperato ogni odacelo, ritornava 
con fermi iSma riloluzione di darfì canto ali» 
virtù ^ quanto haveva attefo aViz) . 

Secondariamente ^fe fì riguardano le per--^ 
Iòne gii virtaofe^iXHiiofiecfolla di vii» paxo« 
Ja a maggior perfezione 5 ci fi prefentano ìa 
^aornumero^ San Nicolò di Tolentiitofiel 
fior de*nioi anni , non eflendo ancor in tutto 
libero dalle vanità mondane 9 benché vago 
«ielle perfette virtù, venne ad udire unPre- 
dicatore Agoltiniano,che appunto difcorre- 
va fopra q nel teflo di SaiirGiovaiini : ^ ìiplite 
diligere Mundum , mque €a ^ qude funt in Mun^ 
^p^^iuiib quelbrteve detto iì (enti ^Imence 
accendere i! cuore dal dcfiderio della perfe- 
'^ion Evangelica ^cbevoitelerpalleaimQyvf 
do feguitò il medefimo Predicatore al Chio^ 
{{ro^ ivi toflo eJefle^ed attocìò quel facro 
Iftitiito . Sant'Eucherio , eflendo dedito con 
ilìdefeiib fludio ali' acquilo delie feienae 
umane , in udirfì intonare dal perganofò il do^ 
cumento dell' Apoflolo : ^ Sapkntiitr^ius 
MimdifiuiHtia efi apud Deum , ri volfe tutto 1 
animo 9II* acquiilo della divina Sapienza • 
Quellinfigne Lettore di Bolognk^loDeto , 
occupato nella fcienza legale fuggiva le fer- 
vorofe prediche dell' Apodolico Miniflro 
Reginaldo . Non pertanto , la fefta di S* Ste- 
rno, dagl'importuni pri^hi deTuoi Studen« 
ti vi fi lafctò condurre • Q^i^ndalnfiefe pio^ 
lì unciarfi quelle parole dei Sauto Protomar* 
ntti*Ecc0 vide0i Cwlosapertcs : alle filali 

feggiunfe il Predicatore ^che non tutti i mo* 

ribon- 
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ribondi havrebbero potuto così dire.Peroche 
havrebbon veduto non già apertso il Cielo^naa 
iu fpalaacato llnferno. * Quefte quattro 
parole gì ipeoetrarooo sì al vivo il cuore» cbe^ 
canaWati lantamente penfieri ,feiizt Htorna"S* 
rea Gafinuicìiuorl dèi Moudafattofì d i glo- 
riofo Lettore umileòcolarodi San DoOieoM 



co 



Perciò i facrj/Dotcorì ^cutame^ oiTer*» 
vano » che Iddio raf£;)miglia laiua parola al 
fuoco ) e >alr1xiarteUa. I^irréif mea funt qmfi 
ignis > dkìt Doììmus , quafi Malleus conte-- 
rens petrm»- Sono eome uioca« per accende^ 
re il cuor de'Giuftì d'amor divino , e coinè 
caarteiio » per rompere a contrizione limpie- 
trita durezza de peccatori.Dircte forfè ^ che 
ben di radoii vedono queAi mirabili effetti;. 
Ma il difetto provioie dagli Vditor» ^ che \ot 
vece d attendere alla divina parola , giran gli 
occhi per ogni veifarfi mettono a cicalar ài 
novelle: vi ft^nno fvogliatz , fpeaficrati ^ à 
eoa la mente rivolta aUefaccende di c^ùl.u^^ 
w(come dice Filone) in auditorium ^ nmt 
mntem affermt^ Al qual propofitabelliffim» 
è la riileSione del magno Gregorio* fopra 
^^11 'invito di Criiio : ^ Qui babft aures 
iikndi^ midiat. Senm dubbia quanti erano- 
prefenti al ragionamento del celefte Maeftro» 
iMMManoi lor orecchi per udire Come dun«« 
que potea dire: Chi lia orecchÌ5afcolti?Se non^ 
perche ricercava altri ocecchi» che gii eil^erni 
del fenfo corporeo . Ricercava grititemi dé^ 
^uoreipirituale troppo neceffar) a ricever 

R & be* 
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bene ) e penetrar con frutto la paroiaiieLSa 1 ^ 

vatore * Omnes^qui illìc adcrantyouw carpo-' 
m babebant. Sud qù dkit ; Siqm babet awr^s . 
midknd i y audiatypracui dMo mme$ C^rSs iv* 

3MÌm. Senza di quelle ode bensì il ruodor - 
ella voce $ ma non fi ieote il mlor dcUa vir- 
tù. ' ' 

Nel refto,*^ ì^mus efi ferm» Dei , isr effi cax^ 
La parola di Dio è viva, ed efficaee. Viva, 
perche hà Tempre v irtù di iàr opera re: EfEca* 
ce , perche bene rpeifó riduce la virtù all'atto 
e alla cooperazione • £ la Tua vivacità , 6d ef^ 
£cacta ibndafì in quegli aiuti , in.aoe'lun(ìi, e* 
in quelle mozioni ,che lo Spiritò òanto fuoie 
ili tale occafione »più che in nitin altea di^ 
fondere ne cuori. Ónde dobb iamo imaginar* 
ci ) che qiumdo fi ode predicar delie maflìine 
eterne 5 vi fiano due Predicatori , che ragi o- 
nano , uno efteroo , che parla air orecchio , e 
l'altro interno^cl^e parla al cuore. Il che anche 
c*in(c^na T Appftolo che quando af&flianio. 
alle prediche , non habbiamo a penriafe d'udii 
l€ folamente la parola d un huomo , mi la pa*^ 
soia dello ftefioDio: ^ It^onmvitkm htmà 
mm Jcd ( (icut ejì vere ) Ferbum Dèi . E^nt* 
ilgottiao arriva fino , ad aiferire ciò , che io 
non oTerei fenza I autorità di tanto Dottore, . 
che con tai^ia follecitodine » e riverenza hab« 
biaoto a ricevere la parola di Dia, con-quatn^ 
ta fì riceve il facratiflkno Corpo di 
lle«^ J^umua foikiHu^ d^firvamàs ut . 
néil QoYp^n Chrifii in ttrtém cadati 
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tanta obftrvemus^.ne f^frbm Dei de. cordi 
noJifcptPM.' £coaehitule «on qweBto gn* 
vifTiixiafencinoento. * Qi^non mmis rem 
età- ^ qui yierkum 1>h iKgHgtm» éttdifnt. » 
quam Ule qui Corpus Chriflìin teram cadere 
mgl^emniìia perm[mt . Peicbe noa M. 
inco colpevole ebt con negligenza havrà udi- 
ta la divina parola, che que^i-, che, jper ììm> 
tra(corAggine , bniirà iafetsto cadere in terra. 

ESÈMPiÒl- 

SE bene fi fia già addotta varietà de(èmpì a 
compcQvari'èf&ndade^lkiaMpcaliifl^ » 
cotti daiiè predi che ", contuttoctò non ne ua 
ualaic iare una fegna iato « che ne abbracci» 
tw. IXieCtatellJ , Franccfco, eDiegaCava- 
lieri di Piacenza in Il^psena, nel fiore 4<lle^ 
iavaghici(ÌQelmaftiet«ddràriiit, amkrona 
inFiandra a militare in grada di Opiani ». 
Cottogli ibndaniidciy ImpcBiaìsrCw^ Vw 
Don FrancefcQ. , (corfi alquanti anni della, 
milizia» ntomat»à Plasma fpoiàiuiaQia*' 
^di gran bellezza ,^ e pari nobiltà . Doppo 
k noMe fi (aCciò in pr«da à mocbidezae ir 
afoggitio «n pompiej ad infiipecbire in vanità^ 
à lufingare ii iùo corpo in con viti, ed in altri 
ibllazi ^ièmìft peafitfo deH'aaiait , e déUa vi>^- 
ta eterna > Quando, per èuooa iòrtf » andà» 
in Plac«iiM Ste Pieeittd'AUaiitMnHaiKiék 
le lue fèrventiffime prediche convertì affai 
nu laero di qve^ Gnralieri ; 4e quaU fi ficera • 
beffe, e diceva nottHsiD.FranceTco , come 
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d'iiBomim di poca levatura, Jafciatifi incan» 

^nTi^ .'rtip^nato dalla com- 

pagnia d altri Signpri ad entrar nel T«hipÌo:> 

^^"^ grand'enèrgia predicava 
«tei Ciiudicio finale; ponendo avanti gli occbi 

r?."o''ul?!?*'*»*'**^o onnipotente, sii 
£>iodelle Mifericordie, allora Dio delle Vtnt 
dette , à condennare i poecacori ad eterni tor- 
tocnti : la confusone di vedere fcoperte co» 
anfaroiale oro fcelerajggini al Mondo t la 
confegnadilotòatfiiie^tifirmii Garnefilchc 
gli ftrafcineranno all'Inferno. 

da capo a piedi il Cavaliere : Gli corfe per le 
vene un kidor fr^ : pe„he gli vennete- 
toM^fiero d eflèr reo di cotali fupplici per 
^fue malvagità Ondecomincfer^olViol 
«crgli dagli occhi le lagrime : Sino che , or- 

noinatalapredica,correa'piedldd Santo à 



cconfoayi parole l'animò alla penitenza? la 
quale egluntraprefe con tanto fervore, che 
^togittòd^i vani abbigliamenti . Ri^ 
wwiato a .^afa còl volto pallido , e dimeflb , 
econ glif chiiMriiBofixiièfoftefofpettoal! 
^D8oafàac»n(orte, la quale l'addimandò 



^^r^ il ^**o»aa trÌ(ti2ÌS « 

S^^?;, ^? cognizione 
de graviffimi fupphci mecitati dalle Seettor* 
«1 colpe , apprefa dai Santo Predicatore Pie- 
j^*^^''^^''^',^^® f^va rifolutifla. 
SLi' E di étto, 

5>og]iatof, degli abiti Cavallerefchi , fi vcfU 
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CCNumiatò gli amici di bel tempo: fi di^e à 
rigorofi digiuni . Difpiacqae oltre modo h 
Jiuova vita del Marito alla Moglie y ch'era 
fatta dedita alle vanità, ed a' piaceri. Onde 
prefe configlìo di portarfi dal Servo di Dio i 
fàrno prima doglium»,; e poi fupplica, che gli 
comandaflTe di fare vita da Cavaliere, e da 
ammogliato , e non da Religioib, e da Romi-* 
to- Il Santo, lafciatala sfogar loldegno, le 
ripetè con dolce efficacia qualche poco della , 
predica fatta , e le fcoperfè le fallaciedel feco- 

10, la brevità della vita , l'incertezza della 
morte , ad ogmcmi' imminente « In udirlo 
la Donna j moffa dalla Divina grazia , fi traf- 
fe dì capo i fioriti naihi, edal collo il prezio^ 
fo monile , e tutta compunta fi battè il petto . 
Ricondottafì à Cafa , non folo approvò le pe- 
nitenze del Conforte, ma fi mite ad imitarle 
con Si fervente fpirito, ch'hebbe più bifogno 
di freno , che di (limolo » 

In tanto arrivò in Piacenza di ritorno da 
Fiandra DonIDi ego Taltro fratello: 11 quale 
yeggendo quefte ftrane metamorfofi, e la Tua 
Ofa cablata di teatro di piaceri in un Moni • 
fiero di penitenza , tfafecolò per meraviglia . 
£ fi come era vago difolazzi, ed ambizioTotti- 
gloria, fiimò a vvHita^ edifonoratakiit»*^* 
miglia • Si diede à rimproverarli, fcbernirli, 
à chiamarli viiì spregiatori della loro nobiltà*. 
Con bizzarria foldatefca mife folTopra tutta 
la cafa , per dilhirbarJi dagli efercizi fpiritua^ 

11. Nècefsòmaidaliecapricciofe Tue mole-^ 
ftie , fino che Don Fiancefco con fer vorofe 
orazioni à Dio , e con iftàntiffimì prìeghi à 
lui , non l'bebbe indotto ad andare feco à faro 

una vifita al Servo di Dio . Andarono di ^ 

coxn- 
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coQipagnia >e{)er buona ventura trovaro^i:^ 
ch'egli (lava ia Pergano precikan<k> eoa 

gran zelo delle miferie del la vita prcfente, q 
e prcjm) , e dtllc pene deila futura • V^P^^fl^ 
go di tal Predica fu fufficiente à metter (aggi 
penlieri in <;:apoilel peQUnace Diego . Si («qi» 
ti cambiare interiormente il coerede rivolto 
al Frate! lo 2 Statua cj^ca^Ja^^ diffcy n0n fi, 
può refifiare* Mi arremiù é»cV M alla vofir^ 
jiquela . ^ndianne , e facciam tanto p^r la 
gloria* cgiefie , quanto babbiam fatto por ia mi^ 
Hzìaterena. Abbracciarono tutti e tre d ac- 
cordo Tiilicuto del terz Ordine^ Serafica 
Padre . nel quale viflero con sì perfetta offer- 
vanza ^che morirono con univerfale cooc^^ 
to di Santità « 

F.kiÀSattSoBornÉrdom vita S.Vetrida 

alcantara lib.i. f. zS* ^ à Bafilifa Titxi 
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c A P o y. 

Mende Legioni : Noli negUgsre \ 

i.Tim.4, ' * 

Il buon Peniiera preib 
dalla Lectione 
fpiritualc . 

Ofelia delb Predicazion 
vangel tea è la Lesione fpi- 
rituale, un' altra dovizio(a 
minieni 4t ìnukiÌ* {penfieri. 
Non ha veramente quefla 
1 energìa aniimta d'un facr' 
Oratore , per imprimer vi- 
vttmefite negli animi i pii fentimemi : Ma 
tiene bensì altri vantaggi* Imperoche un 
buon Libroè un Configlier fedele ( come la 
chiamò Demetrio ) JUtks Cwifiìhtrius ; il 
^uale apertamente fenz' adulazione avver* . 
tefldoci de' viz) , e rìmpirov^candoci de' dtfet'^ 
ti 9 ci fcuopre con chiarezza quelle verità^dl 
coi fidente 001 darebbe ranimo al Predica- 
tore di riprenderci 9 e rinfacciarci . Oltre * 
cba le Prediche non (ì hanno {empre ia \ 
pronto I e gli orecchi à noftio arbitrio , per 
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luna balia , e pofiiamo ogni ora fì^nri gli ' 
chi per trarne profitto. Di più, lefentenze* 
del Predicacore paf&nd via volando con la-^ 
voce^ e, fé fi fmarrifcono dalla mente , noa 
fi pofTono più ripigliare: ove quelle del buoa 
libro fono più permanenti , efipoflbno, col 
rileggere , rimetterle nella memoria y donde 
iiaftolcadatet Finalqtienté , le coHs udite (b* 
gliono havère meno di vigore à muoveprci ^ 
che quelle Ietterò vedute da noi ; fecondo T 
infegnamento d'Orazio nell'Arte poetica: 
Segniàs irrttant anims demìjfaper aures » 
Quàmqude funt ocuIisfubjeBafideUhus . 



mata nel penfiero per la Ipecie trafmeflTa da 11* 
orecchio , che quella tramandata dall'occhio: 
Come infegna il Cardinal Pallavicino ^ el?» 
ponendo it Poeta: " \ .^y*^- 

Ver ceminoveri petti bamifiorJeM 
Ciò che ad entrarvi ha per r orecchio ìn^rejfo ^ 
Che quel ch'àjUilmÈiefpon lafcenay ^ 
E che la fpettator porge à fe fieffo. * * 
' Con ragione danque l ^nti Padri eforta^ 
no tanto chiunque brama d' arrichirfi^ la 
mente di piipenfieri ^ à darfi alla lettura d^*" 
Khrt^piritu^Ji » li Pontefice S.Gregorio ne^ 
.(uoi Morali divinamente ne difcorre. *Sa'- 
€ra &cfipturamntiS oculis 5 quaji quoddam^ 
Speculum^opponìtur ^ ut interna nofira facies 
initfavideatur : Ihienim fieda y tbìpulcbfa 
fjojtra cognofchnus . E fiegue diflefamente t 
X#e Scritture facre fono come unaipecchia 
pQftQc|a[Vantl gli occhi > nel qaale> per mez< 




che vien for 



zo 



t ^^^e Bono c\^q. * L. 
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PENSIERO. 41 
zo della lezione, fcorgiamo le deformità de^ 

vi^) per abborrìrle,ed emendarle , e le bellez- 
ze delle virtù per abbracciarle,e accrefcerle . 
Ivi CI vengono talvolta rapprefenta te le pro- 
dezze , e le vittorie de' Santi , perche ci ani-* 
mtamoad imitarle . Ivi tal altra ci (bue anch' 
efpofti ì loro difetti, e ieior cadute, accio- 
che andiamo munire circofpetti à temerle , é 
fchifarle • PaAnente 5. Bernardo racco- 
manda fopramodo la lezione come icaturi« 
gi ne di fanti Tenti menti . ^ ff^lde nobis ne^ 
fejfaria efi le Sì io divina . Is^amper USioncm 
àifcimus ^quìdfacere ^ quìdcavere^ qud ten^ 
dfre debgamus • Ver leilìonem fenfus , in^ 
teìkSus atigentu^ . Grandemente ci è nece(^ 
fariala divina lezione. Peroche per eiTa il 
apprende ciò, che habl?iamò da operare da 
che habbiamo a guardarci : e verfodove hab- 
biamo ad indirizzare il noftro corfo» Per la 
lezione fi accrefcono i buoni penfieri deVJa 
mente ^ ei buoni affetti del cuore. Altret- 
tanto dicea l^kroS. Gregorio il Teologo, e 
proteftava, che dalla lettura del libro , che 
icrifTe S.Bafiiio de'cofìumi , fi fentitra puri- 
ficar ] animale'] corpo, e con una divina me- 
tamorfbfi cambiare d'uno in un zitto huo- 
mo. * CiimOratìones ^ quas de morìbitsfcrt^ 
pfit Bafilius , in manus accipìo , ammo , cùt^ 
por e purgar , ntquc divina quadam mu tatiohe 
alìusexalioejficior. 

Quindi fi fon vedtftr ammirabili effetti per 
li fanti penfieri , che una fola lezione ha indi- 
fi ne'cdori tunani > Gode Chiefa Santa la . 

\ chia- 



- * Ser.^o.de mod.ben. vivendi . 
* Om.in BafiU • . 
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42 I L B U O N 
cbiarirtìma luce di quel ipifiico Soie. Sane' 
Agoftfno^Alia facra lezione Io dee. Impero- 
che quella converiione c havea conceduta e 
iatraprefa in udire le prediche di Sant'Am- 
brogio , compiè mirabiiiuente , e perfèaiimò 
m leggere J'EpiftoIe di S. Paolo ; giufta n nel- 
la voce intonatagli dal qiela: Tolk., U^gff . 
Unde 4 tutta .ragione ìmmgò poi tutto il 
luo ingegno e ftudio in i ieri vere e pubiicare 
volumi di ipidto ; ricooofceadofeno come 
in debito , per eflèr rinato à Dio dalla lettura 
j n "ii™^*^ • Sinoilmente fi dee l'iftinuione 
della Compagnia di Giesù ad una lezione . 
Merce che Sant'Ignatio, che «èpertimoi^ 

r? j'^e JJ* «è per l'apparizione vifi- 

bile di ^i.Pietro , nè per la finità mi racolofà» 
«acnte ricevvta ; aon havea mai rifoluta mu- 

?7-^'°^ .J'^^i '^gge' po» cafualroeme ia 
Ita de òanti, in vece d'uà Romanzo ricer- 
cato , concepì magnanimi penfieri di faotità. 
Z.L^af''^^'^'^^ />«>r«r» /ibrerum le3iMe ad 
C briftì , San&orumguefe&anda vefiigia mirat 
btliu/r exarjtt . Ma perche non fisiubrì gn»w 
conceduta Idtantoad huomini , venga una 
^ ^J^fU ^i?^ 'eggeudoi Martiri de Cam, 
pioni di Grtao, fi accefe di tanto amore di 
r' .f A Z"*^®'' giovinetta fi mife in viaggio 
verfol Africa, bramofii di dar la vita pèrla 
l*ede dei Redentore, e per la làlute dell' ani- 
me . Cum aùta S anélorum AUriyrum perk'^ 
geret , fdeoSanSì Spìrttus ignis exarjtt^ ut do- 
mo mfitgìens in ^riem trmeerei^i vkam 
fvorgma, C briftì » ^ animar um falute prof un- 
aera . Non meno ammirabile fù ia muta- 



* £rev.l.^ * £rev.l.^ 
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PENSIERO. 41 
2Ìoiied*iui*akiaTere&5 cognoiokiKa poi 

dello Spirito Santo , e prima Donna Gio- 
vanna della Cerda Ducbe(& di Monulco: ^ 
La quale eflendo un giorno rimafa priva d' 
un iolenne ieHino , per palTare in caia Todciaf 
ehiefe un libro di qualche dilettevole Ro* 
manziere^ In vece, per difpofizione del Cie^ 
lo , le fu recata la Vka di Santa Tereìa ^» 
Apertala j la guardò condirpetto , e fi diè col- 
le dka à voltare i fogli: Sinocbe le veime (cor 
vato un curiofo auvenimento . Dopo il qua- 
le le0e alcuna girabili imprefe djUa Santa ^ 
che tofto eccitaronle neir animo penfìeri e 
4eiiderì d'usuarla . Coimnciò ad abborrire^ 
e diporre levanicà yle pompe ^ e ledelkie , in 
cai viveva i mmer fa * Concepì ardente bra-^ 
DM di cambiare il dio palagio in uo MùniH^ 
to . Per effettuarla tanto tempeftò con pra- 
2ioni à Dio 9 e con jpr i^bi al iXica fuo Coor 
forte , che ^uefliiorprefo da mortale infer«- 
mità s induiìeà darle licenza ; prendendo ef* 
foil Diaconato. Subico diede un generofo 
addio aUe^andezze dei Mondo e andìi i 
riof«rnru iwl Moniftero delle Ormeiitane 
Scalze: Ove meno una fanuvita» benedir 
cendo fempre qi«»iriHra ^ in cui la facra lezio^ 
ne le mifle in cuore quel Tanto penfiero^ e af- 
fetto d' ufcifecbUe vMutà dd (moIo < 

Mà per raccoglierne buon frutto , non fi 
de iàrlezionecoAtiMfcorrioMatoio fret » 
pafTandp velocememe da un periodo air air 
«luo. Vuole(Ièrauieia,porata^eiUenta ; 
imaginandoci > che in eÀa Iddio parla era 
noiy a come neir orazione noi parliamo con 

Dio: 
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44 I L B U O N 
Dìo: fecondcirauvertitnentocii Sant' Am«^ 
brogio : * Ckrifium alloquìmur » cùm oramusr 
Mlumaudimus^ cìhn lavina kgìmus cracitla . 
E fe farebbe grand' indecenza il divertire 1* 
occhione la mente altrove parlando noi con 
Dio 3 peggiore anche farebbe i( non attende- 
re agiatamente alle parole di Dio^ quando ù 
degna di parlare à noi. * Beati^quì fcrutan^ 
tur teftimonìa ejus . ^ dice il Profeta . Beati 
coloro ) chefpeculano, e penetrano conati 
tenta confideratione i documenti di Dio » 
Ptoroche à trovar vene oro tidn bafta (coi^ 
rere leggermente la terra coir aratro, bifo- 
gnaron le marre internarti giù nelle vifcere 
Così fà meftiere non contentarfi di trafcor- 
rere femplicementecon l'occhio le parole di- 
vine/ ma conviene coir intelletto inoltra rfi ' 
à capirne profondamente i fenfi: ed à belL* 
agiorìfletterefopraleiftmsKoni delle Serie- 
ture , e fopra l'efemplari virtù de' Santi • 
Moki {diceva un gran Saub * ) non cavd« 
no profitto daMibri Spirituali , perche nel 
leggerli fanno come un Marinaro àd, corfo» 
che va à voga arrancata , fenza badare à ciò 
cheiia nel fondo deli acque. £gli è d' vopo 
imitare un Pefcamr di Perle , che va à re^ 
mi lento lento battuti ^ Tempre con l'occhio 
intefo à (coprire qualcbe preziofa condbi^ ^ 

glia • 

In oltre giova grandemente il fare di 

quando in quando delle paufe , e delle ftazio^ 
ni ^arreilandoci à ponderare que' punti , che 
fanno più à noftro prò : che ci porgono mag- 

\ gi<?r 

" ' ' 1 ' - 

• * L.i.O^c. ^ TfìflmusiiS. 
* Dan. San. 
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gk>rhKepercooo(cerlei]aa(fime tfer^ , e 

che ci accendono la voloiità ^ più vùrtuoC af- 
fbuK Di più ci^onfiglia ò. Bernardo . 

De quotidmna ìedione ali{juìd in memoriam dt^ 
mitt^ndum e£e , quodfdeiiàs rt/tmimtur y<^iod 
detìneat animum ^ ut aììem cogitare 
non libcat . Dalla Lezione cotidiana habbia- 
moà cogliere 5 e riferbare nella memoria al- 
cuna più notabile lèntenzai per andarla fra 
jgìornafwninando , e trarne Amcti noaggio^ 
ri 5 e impedire col penfiero d efla gl i altri im- 
{>artum peniieiji di cofe impertinenti • la 
quel la giiifà che chi entra in ameno giardi-^ 
no^ non fi contenta di paicer 1 occhio ^ e ri* 
crear raflima colla vifta> e colla fragranza de"" 
fiori ; ma ne coglie uno > e lo porta via feco 
per dilettar l'odorato, e confortar ]o(pirito 
tra le facende diurne. Al qual fentimento 
^oi le anche per avventala alludere il Profe* 
ta , ove diflTe : ^dìqnìdd co^ìtattonìs diem fe^ 
Jlum4igent tiòi . vxli avanzi della buona cogi- 
ttitione ti^ readeranao il gioxnor (acrome fi»- 
ilivo. 

ESEMPIO- 

PIÙ memorabile, benché men faputo 5 è il 
benefìcio che ricevè da I la Leatone fpifì- 
tuateGaflonenobiliffimoBaron di Renti ^ 
il quale colle intigni prerogative del Tuo (an- 
gue accoppiò laraore , e la fetenza delle belle 
lettere 5 in cui coirindefeffo lìudio fe'am- 
fuinbil profitto nelle più cdeiuri Accademie 

di 



^ Ep.ad Fratr. de monte Dei^ 



46^ I L B U O N 

dì Francia . Ritornato à Parigi facea pompa 
déllelevato Tuo ingegno , edeireccellente (iia 
dottrina . L unica ma ricreazione era trat-^ 
tenerfi in eruditi difcorfico'Perfonaggi lef^ 
cerati. Peidò falena ^ (hncodegli Aud) do-» ^ 
medici > frequentare una famoia bottega di 

concorrevano in una quafi Accademia - 
Tanto beUi piaggi, e «fioriti erano i ragion 
namenti, che vi fi teneano di Scienze, e d' 
Iftorìe • Una fera 3 non vi trovando alcuno^ 
per non perdere ii tempo in oiiio ^ richiefe 
qualche libroda trattenerfi profìttevolmen^ 
te. ilLtbrajo^diedovev^eli^ di 
fpirito , e di zelo della falute altrui , gli porfe 
il Qoanivigliofo lìbrkduolo di Toffiaio 
Chempi De imitatione Chrifii . Lo aperfe il 
Barone 5 elettoappenailtitolo, toflo glielo 
reftituì dicendo con un forrifo da beffe . Mi ' 
bevete prefo m fallo . Datdif à^uaìche B^Ugw^ 
fù ) € m» ad Ufi Cmmliere , che ctrcbtbeue en^ 
dìvonì. Signore ^KÌ^po^e quegli , que^c è un 
beÌliJfimowrc\ leggetelo^ e poi , jenmv^ag'- 
grada ^ dite che io fono un ignorante ^ e mala-- 
weduto in giudicar de Ubrij mie merci. 2S(d 
nò , replicava Cartone, non fa al mio propofttoi 
quando ibpravennero altri Signori, cne in« 
terr u ppero qu^ diicorf o . 

Ricornò un altro giorno alla medefima 
bottega , per fiire^compeca di librì^edinsanctò^ 
che gliene foflero poAi avanti , per ifcegliere 
quelli, cheglifoifero pìa-a grMO« Il ouoa 
Padrone fiibito gli diede folamente ( fenza 
dubbio per ifpecial orazione di Dio ) loileilb 
Tixifiafoda Chempi : che havendo riapei^to 
^;|ÌliMe ) e xiconoiciutolo ^ ciciacnò : Qb 
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quep. a sì ch'è ftrana ! IN((W bavete voi altri vc^ 
lumi da vendere in una così cof^icjk Libraria 
Si fntr4 ^^(òggìunfe il -Libraiò. Ma auefio è 
il più beila y eUpiu buono di quanti n^babbia fra 
tanti. Scufatenriy Signore^few finainipor^ 
tuno i Vìfupplico per grazia , e ricerco folo per 
mercede y che vi compiacciate di leggerlo . A 
tante lodi, e a tante iflanze dell' Amico fup» 
plicante premile il Barone di volerlo legge- 
re . Onde infieme con altri libri ie lo fe'reca-- 
re a Cafa . Cominciò à filTarvi fopra gli oc- 
chi , non già per divozione, nè per curiofìtà; 
ma puramente per attenere la parola data . 
Ma perdoche le coie dì Dio fono d altro fa- 
pore , che non quelle del Mondo , e benché 
trovino palati di gufto corrotto, fanno far 
fentii^qualchièf^<^4éel IlM: dolce , #vauale , 
tantaf<ali;^|^S^^ torre^i appe- 



tito d! bg;fii i^6{i^^SjH 
lettura ^iggradevole al Ca^aUjere a taifegno , 
che più voiteilal prkiKH|ik\^tl^^;|^ Io 
rilelfe con grand avidità , e ^iv&ja attenzio- 
ne « Nel che fe gli eccitarono .nella tfiente , 
e nel cuore fanti penfieri , e ferventi defiderj 
d i volger le fpalie alle vaniti^ mondane ^ e alla 
fapienza tenena , per arrenderfi e con* 
formarfi alle virtù lettQDeimitationeCbri^ 
fti . per modo che fem» ripiardo alte 
dignità della fua nobilidìma Cafa , nè a' 
fieudi e alle ricchezze ^ <ii cui era unico 
erede , nè al grave cordoglio , che reca- 
va a^ fuoi Genitori la fua partenza 5 cor* 
fe ad abbracciar la Croce in una oflier-* 
vantiiHma Religione . Ove però Iddio 
noL volle , perrae harea difegnato di te* 
ncrio nel fecolo per vivo elcmplare , 9 
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perfetta ì3ea d' ogni virtù à gran Per- 
sonaggi . Come in effetto riiifcì con 
una fantiffì^ma vita , illuftrata 
eziandio con grazie niira- 
\:o\oìQ . 

T. Jó. Baptìfta Saftgìm Soc. Jefu in Vit/t 
ejusfop.z. 
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C A- 



Digitized by Google 



49 

CAPO VI. 

Notum fac mthi;, Domine , 
Finem meum. 

Il Buon Penderò del l'ultimo 

Fine. 

En mi raccorda d'havere al- 
trove di fcorfo di qnefto ri* 
levantiffirao argomento : 
Ma per quanto fe ne dica , 
riroane (èmpre più che dir- 
ne . Imperoche il Fine % 
per cui fi opera , de'eflere 
il principio direttivo , la più poirente forza ^ 
e regola più infallibile d'ogni operazione • 
Veggafi dunque qua! fia il fine dell'liuomo, 
per cui fù dalla divina Sapienza creato ; per 
ordinare à quello i mezzi delle umane azio« 
ni . Fù forie perche accumulafle ricchezze 
da godere in vita , e da lafciare in morte a'po-^ 
fteri ? Forfè perche con prodezze in armi $ ò 
con fajpere in lettere acquiftaffe gloriofo no* 
me? Forfè perche deliziaffe in piaceri) fa- 
llando ogni fuo appetito ? Per falire à digni- 
tà cofpicue, per viver lungamente in prof- 

> ♦ 
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50 I L B U O N 
pera (anità ì Nò certamente ^ che l'eterna 

Sapienza non può bavere ordinati per fine d' 
un' anima iosmortale beo! vani , tranfitor) ^ 
inftabili , mirti d' inquietudini ,d amarezze ^ 
d'angofce: inciti ad appagare il cuore uma- 
no, che quanta piane pdlìeile , lanto più 
fèmpre ne appetifce * Havrebbe la fovraoa 
Pfovidenza creato Thoomo inquieto , e infe- 
lice, ierolamenteà godere ta!i beni , che d 
acquiilano con fudori , (i polTcggono con ti* 
more, e perdono con affanno. Comehebbe 
à confelTare il più Savdoi e't più doviziofo Re 
del Mondo Salomone , il quale dopo haverli 
provati tutti In abbondanza , e in ilcel tezza ^ 
proteftòapertamente; ^ Omma^ua defiiU^ 
taverunt oculì mei , non negavi ets : necpro^i^ 
ìmit cornìeum , qutn omni vohptate fruemun 
Hò conceduto a' mici lenfi tutti i piaceri, eh* 
baonofaputo bramare :ed bò calciato godere 
al mio cuore tutte le voluttà, di cui è flato 
yag^ • £ pure in tanti godimenti hò trovate 
folamente ombre di vanità, e afflizione d* 
animo: Fidi in omnibus vanitatem ^ ianaffii^ 

Non eflendo dunque il fine dell' huonao 
qnt^i beai Pillaci, e caduchi» ^gli è fona 
confelTare, che fia ordinatoaa unabeatitu- 
4ioe di; beni , e veraci in realcà »edi durando- 
ne permanenti : la quale fi trova foltanto in 
Dio ; in fervirlo nella prefcnte vita • e in go- 
derlo wAìz futura • Perciò baccì' la ^divina 
Bontà alTartiii fin ab eterno à dover eflfer 
con Diobeatinegl'icMiieafitècoli dell' eter* 
Aità; ordinandoci in Cielo ad una felicità ^ 

oltre ^ 

^ ^ ^^ I ^,1 Il MI Hill II "■—■l^lfci^^. 



\ 

Digitized by Google 



PENSI E R O, yr 
ckre ogni comparazione maggiore di quante 
fi pofTono mal coticepire , non che defiderare 
in Terra • Qjiefta fola può rendere appieno 
fodisfatcar^c paga ogni brama del ooftrocao^ 
rè:Perchc contiene ogni forte di beni in qua- 
litàyin copia^in grandezza eccedivi . Per coq« 
feguir quella fiam nati , viviamo , morremo . 
AUacquifto di quella dobbiamo indrizzare 
tutte le imprefe , tutte le fiiciche della vita , e 
fo^ire 1 dlTailri^ e le tribolazioni^ che ci lo- 
pravoxamio neìlervtgìo di Dio; ancorché 
havellimo a tollerare le perlccuzioni ^ le pri- 
gpKMQtie, i tormaiti de'Marctri . Più^più meri** 
ta li confeguimento deli' ultimo iìne della 
beatitudine.Se bene anche in quelli vita Tuo* 
le il liberalilfimo Iddio comunicare aTuoi fe* 
dell Servi tante confolazioni di Ipirito^che 
(en^iniiottii faggio della gloria beata: e mol« 

0 fe ne truovano si contenti|Che non ne cam« 
léembbDiio una ibla gocciola eoa i fiumi del- 
le delicie terrene. 

- Ma quando anche Iddio ci hfvelle creati 

folamcnte a fine , che noi il (erviflimo , fenza 
ordinarci alla mercede della beatitudine ^ià- 
remmo pure tenuti a farlo con fedelidimo of- 
iequio y sì per quello eh egli è in fe lleilb ^ e si 
fier qudio ch'egli è a noi. Chi è l>io in se ilel^ 

1 o ^ Vna Maeità d'infinita eccellenza , in cut 
regnano tatte ieperfesioni : degna d*immen« 
fo amore , e d eterna fervitù . Che fe la Rei na 
Saba veggendo le gloriole prerogative del 
Salamone , chiamò beati i Servi dì lui : Beati 
fervi tui : Come non iaremo beati noi in fer* 
vire la divina Maeftà , avanti cui tutte !e doti 
non folo di diamone , ooa di tutte infieo^e le 
(xeauire (ano meno d un a tòmo :ibno qoafi 
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un nulla : come diffeil Propbeta^ Tanqiiam 
nihilum antete.Qhìè Dica noi/ Signore , 
Padrone , Re noftro , che ha fopra di noi de- 
lfinio totale 9 aflbluco , indipendente 5 si di 
giurisdizione come fopra Tuoi fudditi , e sì di 
proprietà come fopra fue creature . Con(ìde« 
rate ^ eh egli è fìato ali anima voflra benefico 
Creatore^tcieglièdoia dal niéte ad un e0enza 
così perfetta ^ trà innumetiibiii altre creature 
pofTibili^che l'havrebbono meglio amatole 
lervico CQXì tutto il cuore. Egli vi conferva in * 
fanità ogni momento y dipendendo fempre 
voi dalla fua mano onnipotente più che noa 
dffJcndono i raggi dal Sole,i rufcelli dalla fon- 
te • £gi i con {ingoiar beneficenza vi ha ipto^ ; 
veduto di tanti beni, che godete, delle ric- 
chezze) della nobikà^dell ingegnose delie 
preminenze: Ed è infino arrivato a naicere 
tra difagi, e morire in Croce per la voilra re« 
den^tone , per voAro anaore • Ecco quanto 
fletè obligato a fedelmente fervirlo Tàu/a 
CreatiMìs ^jure ^edewptioniSy debito lyftifica^ 
tì&fiìs . Sarefle un mollro d'ingratitudine , fò 
nato fatto ai fole fine-di fervirlo , e glorificar* 
lo, noi fecefle; ancorché vi dovette confumar 
tutto per ia gloria divina , come fi confuma i' 
incenio nel Sàcrifi ciò : fi che dopo ima bviga* 
fervitù reflaife annichilato . 

Or iè tanto douiseflea Dio per lo (blo fip^ 
d'havervi creato, e proveduto, ponderate ^ j 
qiianu) areica la voflra obligaaione rhavervi ' 
cletto,e deftinato alla gloria beata . E qui non 
debbo già io né pure accennarvi J'immeafo 

' pelago di felicità, e di delizie , per cui fine,per 
cui fodere > fiete creato . L*Apoflolo protefla 
di non iàper efp Qjrre qiieii' .^termm ghriét 
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pOì^s^ cheè i'eitnia beadciidiiie . Perche** 

Incorbominìs nonafcendìt^ aute pr^eparavìt 
Ikusiis^quidiUgimt Ulum :Non può mente 
umana né pur da lungi apprendere il cumula 
de'beui ^ che la divina beneficenza tten prera^ 
rati pec ultimo fine deTuoi amanti Servi. Ba«« 
ili il rifiefiCere , che fiamo da Dio ordinati à 
g od ere , (òooiido i meriti di dafaino , la ilei^ 
ià gloria ^ che godono i Cherubini e i Serafi* 
m: Quella, diem è gbiìoia la Madre di Dìoi 
la Reina del Cielo : Anzi quella ftefìa parti- 
cìpare , di coi è beato lo (letto Dio : aUkunui-n 
doci San Giovanni y che * Sìmìles ei ertmus % 
quomam v^ebimus eum ficuti eft.S^dii nque ^ 
quando Jl noti ro debito di fervirlo foifedif* 
giunto dalmerito d'una eterna^.edimmenià 
m^K^jpm^ofnmnaio prettareaDio con 
tutto il cuore ogni Ter vigio, quanto più fa- 
rem tamiti a^rTó^ìmreiidb egliaccopiato i 



fieme in un (bl fine il fuo oficquia , e U noftra 
feliciti t£cco quaoto grande lia il noitr obU*^ 
godi corrifpondereaUa benefica intenzione^ 
ch-ebbe Iddio in crearci • Tanto più checre^ 
«ìdoe^ ci bà pofti rra due eceraitàinelle qua« 
li non v'ha me^zo y ò Tempre in quella del . 
%m tutte ié|^)e , ò rempce in quella 

ill'inferno tra tutte le pene. ^ " * 
V 4 5i(^ran peaiiarodeli'uittttcrfineht opmti 
miraoili effetti nelle perfone (aggeal priixK> 
pondérarlo con feria rifleiTione.!! Cardinale 
ioforzaPallavicino appena rhebbeaflaggiata 
jocgU £um^ Sant'Igaatio, che per lo fpa? 

, . ■ 
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liodi ventidue anni feguitò a inedita re ogni 
giorno la gran verità , che fi contiene in que^ 
§a pri ma coniiderazione: Creatus efi homo ad 
bunc Finem ygt Dommum Deum Juum laudtt 
se revereatufj cique ferviens tandem faluus \ 
fiatXjon la q u ale non iole regolò fenpre fag ^ 
giamente^e (antanoente sefle/To) ma anche 
uidriseò altri alla perfetta falute oel prttìoTo 

• f uo Libro dell'Arte della perfezion Chriftia- 
na.Il gran Cavaliere Filiberto di Simiana 
Marchcfe di Pianezza col' penfiero dell' ulti- 
mo fine fece quel mirabile tranfìto dallo 
gramiesze del Mondo airumittà di Crifto • 
pccov! parte deTexicimenti « che glipallàro*^ 
so per la meotein qudtagran aaMitaaione i 
%A che nato fon io ì Dove mi invìo , dove mi 
portami wùeipenjieri^i miei dejtdcrii i lS{gn 

. jfon io creato per quelPultimo^e beato fine di go- 
der Dio nella felii^e eternità dopo haverlo fervi^ 
iO in quefla brìeve vita ? Come dunque indirizzo 
a tal termine i miei affitti ^ le mie imprefe ^ le 
mìe fatiebe ? nAM che pur troppo fimtffse in 
proccacìar hem terreni^ ricebesae ^ onori dijgni^ 
tè . Cbeprvmdemtft daforfimmto^ la isni > dt^^ 
re quanto fo .e quanto fonoallavitaprefente^ 
aamella non f offe mai per paffiirr^e puia^ nie»' 
te alla futura ; cornala non f offe mai per awe^ 
nireì E pure auanto prefia amterrà il mia dover 
ufcire di queflo Mondo ^ e andare aìPaltro ; dor 
ve che porterò meco di qu^t Mqmfii fatti con 
tante fatiche ? ^ulla affatto ^fe nonimeriti di 
quelle opere ^ che bavero fatte per coaf£guirc P 
ultimo miofntijella beatitudine eterna « Debba 
donque pYofeguire a ben adagiarmi in Terra ^ 
oue fon dipaffaggio ^ ò pure operar per il Ciaio ^ 
cue fiatò in eterno ? ^ quefto no in auuenire in^ 

dtiXr- 
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drìxxflre tutti i miei periteti , tutti i miei affetti 
tutte le mie opere . Queflo voglio , è rifoluta- 
mente il voglio ad ogni co/Iodi patimenti ^ di 
trauagli ^ di di/pregi , e d' o^ni temporale 
difaflro . Cosi egli: e più fece che non 
dilie . 

Ma, a dir vero , pochi fon quegli, che vi 
applichino il penfiero; innumera bili coloro ^ 
che non capilcono d efler (iati creati per (èr- 
vire ^ e glorificare il Creatore inquefta vita , 
per pofcia goderlo nell a kra . Si danno a cre- 
dere d efTer fatti in prò di sè lleflT . Onde noa 
rifèrifconoa Dioniuna deUelor operCyC in- 
tenzioni . Ma vivono folamente occupati in 
procacciarli ricchezze , in prender (i piaceri : 
a guifadi certi ammali Monocoli , che han- 
no un (bl occhio fotta*l petto per guardarla 
terra , e cercarfi il pafcolo^fenza nnai alzare 
un'occhiata verfo il Cielo ^ che co Tuoi bene- 
fici influffi ne U pfovede . Chefc pure alcuni 
arrivano a coaolcere , che il fine deirhuomo 
•è la contentezza dell animo ^ e Tinterna felici- 
tà , sbagliano poi malamente ne' mezzi d'ac* 
quiftarla^mentrefi perfuadono, che più con- 
tento e felice (la chiunque ha più oeni di 
quefta infelice terra : * Beatum aixeruntpo^ 
pulnm 5 cuthic funt. Ciechi,e infenfati^chefo- 
' no a non vedere^e di{cernere,che i beni mon- 
dani, che Iddio ci dona in queda vita, non 
-fono fine , ma mezzi per conleguir la vita 
^eterna . Gran perverfità di giudicio > inefcu- 
fabilein una creatura Ragionevole , a cuiri- 
fplende innanzi gli occhi il doppio lum^ 
' C 4 del 
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del di icorfo 9 e d^Uafede ^ ftravolgeee b 

natura^ ci eftimazionedc' beni , e fare de* 



di che renderli gradevole la via del peregri- 
naggio 9 uon curarli del temine della Pia* 
tria • 

Quindi voi potete chiaramente fcorgere i 
difordini) e gli errori della palSàts voftra vita* 
Xutte le azioni ^ tutte le fatiche » che non fti- 
Tono indrizzate al voilro altiiiK) %€ beato fine 
Ibno perdute ; fono fparfe qùaf polvere al 
vento . Se fìn ora ha vece confutata la vita ia 
attender foloafìni umani) liete nel numero 
di coloro^che fono inutili lopra la terra:'*' Imi^ 
tiles fitófi funuDì voi ancora (i può dire : * tri 
^num accepit animam fuam . V edete un po- 
co come vi liete prevallo delle creature ^ de ^ 
t)eni) de'talenti da Dio donativi) affinchè me- 
glio il fei vide • Piaccia al QeÌO| che delle rie* 
chezze non vi fiate abufato per alimentare il 
luifO) la vanità , il fallo : Che4a nobiltà ^ eia 
preminenza non habbiate rivoltate contrafi 
jbonatore conattidi fuperbia^con difpreg- 
gio degrinferiori ^ con proceaione de' malva* 
giiChele potenze dell anima , i fentimenti 
del corpojC tanti altri doni da Dioconceduti- 
vi) non gli habbiate impiegati in of&ndere 
coti più inarata sfrenatezza ilmcdelimo Dia 
Deh fe mai trovate in voi sì enormi abufi , * 
'B^dipravarimor ad cor . Ritornate a £»no 
Proponete cambiamento di vira • Ringrazia- 
jte la Divina Mileric9rdia d'hav«rvi tollerato 




urcbe ii babbia in abbondanza 



ben«^ 
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bM^che vi fìacc (a nto oppoilo alia Aia rettiifi" 
ID»iiiCtnzioae * Offertivi di vivere in avve- 
nire tuuo al vodro ultioioj&ae , ai ièrvigio^ 
e gbria jài Dk» «• A qptiU graa'rt^ur 
2ÌQQe^v' invitano (utte le creature fatte 
5fipi . TiMKo il Mo94o vi dke qael nobUe 
■ fentinnexito d'Ugone Vittorino . f^tde^ bomOy 
4kU Mimdus , qwmxh Hem amamtte , giù 
pr9pierte fecit me. Servio tibì^ mia famis 

fimpx^ttrt^ %tuftrvm UH ^qui fecit me^ig» 



QUelche^ dke delle Talpe, fiflè^con 
tutto il corpo in terra , che vivano 
lena, re coa^i occhi cbiofi yejKK^ gli aprano 
mai ai vedere , fé non nel punto di morire ; fi 
jpuò ^giuilaniente a(feri»are(ii molti iuuonù- 
ni , tutti ìntefi à> beni teiTeni , che menano la 
•iQr vita*ìnte>ìelye>>>e idaai ooq veggono Is 
lÉMiiaee.^ feiton qtundo OMrendo, ò troppo 
ticdi il rimirarla . Oh aiioia che la .morte 
per.cliuuder lofogii occhi , gli aprono 
à riconolcere il Une , per cui furono cr<rati , 
ìVidtAiàò in dufl^Qgr^tvi di gcia Principi. 

Jlìuriqno fervi Imig*^, te t'pó Fraocefcol. Rè 
4i!!Hraocia in ilcriyjSMjcofltiouameote lette- 
re dijua0ìine:di. Stato: Nd quale iilHcio 
immetkiper M.iifi«ì(^K»rìiCutti i peofieri 
,gljamilÌ4<be gianmmii non pensò , nè jtftelà 
aUemailioiedeik vitaieteroa.' Cotne ieuni<- 
fUiimtitéfjffwmto we. vii«e0e pei^lèrvire iblo» 
•rpiacere al Re luo Padrone : e la Tua vita non 
iiStotàmaUkad fitrvitmimm De^^emi (cpr^ 
iDCparla rA^QHokO^a^oCij^i rperitac con di-. 
H-^ * C 5 vo» 
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vota fervitù à Dio creatore il pr«aWo-di->C>io 
KemuoccatoBB odia gtoifit bl»t*»aT^ 
poi ififukna di morte, ri€onobÌ36 1 
jore de: fuoi -diiègni;; e -deH^&w impnie - 
%jade piingendo amaramente dicea: Mefebi' 
m me^cbfba cMfiimatepiù di eém vifiàe^ 
€^t»ÌAÌf^iver44eHeredelrmoI{^i e non ho 
wat impiegato nè pure un me^xo fogli» ^pit hÓ" 
farvi Uifati4ouà mia fkahvifa per emen- 



c$mtifà 



jpejemvano^ perche non or dinate fil fine dcìT , 
eterna falut e . QifàhaveM jSitSSite iomù per 
Mj^ggedtDto , quanto per li comandamenti 
^Jt^e,chevrattfo»f4àn9(m»m^fi9 tremekm 
dopumon iaufiei, che certa fperamft de} Vjtn 
radijo: ove ora temendo non fo^o^ m» n*an» 
drfi aJarpiuM ì Voglia Dio che a nche à voi 
aon auvenga alla £u9'an tal peotiiatiiia , t 
cticTidottoaifc'fftpBmo, dopo kiver penfato, 
♦ attelo a t«tto quello , chfrnon importa nul- 
w, noababbiateà piangere,* «dnfeflTare di 
JionJiav«rpenlato,e{attefo nulla à queU che 
yiapprta U tutto. T«mi»mgis ^mtOm k» 
finis, ' . ' » 

Il fecondo fù Guglielmo- Segreoiffo. 4 ò 
0>rtigiaiiQd'an Dpea^di Borgogna*. Qpem 
ingolfatofi nelle grandezze, eaegli fpìrad^ 
ri della Corte, fi. laftiòwtnieme abbagliare 
merbero di quelle fplendidt vanità f -ciiè 
jpwdc affatto di vifl» itvewpbcaedeHr virtù , 
*.r"? ^afa . Imperocbe troppo <lifli» 
ciJcnelcejl vivere tia lcfortipet,;ethi gli agi, 
« non in aghirne. Vedere continuamente 
delicie , piaceri , applaufi , «.non riputar ièjì|4> 

cecitt abbondi di fiochezze , clji |)oflìe4e i« 
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gratia del Principe , chi domina fopra gli al- 
tri 5 chi fi ibllazza à fiio talento . Onde poi ne 
proviene la dimenticanza , ò almeno la tra- 
fcuraggine delT ultimo fine della vera beati- 
tudine, fenzaHìai penfarvi^ (e non quando 
il termine delb vita auvifa di dover abban- 
donar que' beni > per cui non fi era venuto al 
Mondo. Certamente quello Guglielmo di- 
menticato del fervigio di Dio, e folamente 
vago d'acquillare il favore del tuo Principe 
con fervirlo à grado y nellultima Tua malatia 
grandemente fi penti , e afìfànnofameilt^ fi 
dolfe d^haver efercitata lungamente tal fervi- 
tu ) fenza mai ordinarla qual mezzo ad otte- 
ner quel fine y in riguarda à ciii era llaco da 
Dio creato. E per ammonizione a*^ poderi y 
quando s avvide defl'er vicino alla morte, fi 
compofe da se fielfo, e ordinò che fi fcolpiflfe 
fopra la lapida del fuo (epokrro il feguente 
Epitatlio^tradotto fedelmente in verfi italiani 
per maggior intelligenza de' lettori : 
Huomf ìi quel^che quìgìac^ : 
CugUelmofu chiamalo : 
In Corte viffe , che parca fagace : 
Ma sì (iolio ìnorìo lo fvcnturato y 
Che ne pur feppe ti fin , à che era nato . 

'P.Henr.Engeìgravep.prìm. Lue, Évan^ 
gel Vaulus Segneri p.prìm. Chrifi. 'Jnftruc: 
Difcló^ 

fAndreaf Caviari in Secejfn SpirittutfC 
par.^. ^ ^ 
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C A P O VII. 

Mfftttoreflo y quia Mors non tardai . 
Ante ohuum tuum operare 
Juflitiafn.BcckfìSiù.s^. 



11 buon Penfiero della Morte. 




L penfarealla morte fembra 
à molti un provarne le 
amarezze avanti di fentirne 
gli effetti . Pare loro un 
morire tante volte , quante 
vien loro il penfiero di do- 
ver morire una volta. Tan^» 



to amara ne riefcelor la memoria. O mors ^ 

J'uàm amara efl memoria tua homini pacem 
abemì infubftantusfuìsl * efciama il Savio . 
Anzi il t imor della morte peggio gli afflig- 
ge , che la fteflà morte . Veior efl letho timor 
ipfe lethì . Cile però tolga Iddio , che coftoro 
teneffero giamai in caia un ricordo ^ una 
imagine della lor mortalità. Si tengon lon- 
tani da funerali , da cimiteri) da fchelatri , 
quanto più poijbno ; Come fe voltando Io 
Iguardo ver{(/un tefchio di morto^ qu afi ve- 
delTeroilcapòdi Medufa^ habbiano a traf- 
formarli in ilhtue . Danno anche in fuper- 

ftizio- 
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llizioni fantaftiche, rifiutando di federe ad 
una menfa di tredeci convitati ,ò d'impren- 
dere un viaggio in giorno di Marte , come fé 
fofTero augurj di prefta morte. Or certameiv 
te quella sì ftrana temenza dellellremo tran- 
fito;qaefto non voler mai udirne difcórfo, 
nè fiflarvi mai il penderò , non è buon ftgno: 
Perche moftra che la cofcienza non puo'pre- 
fagire altro efito , che funefto, e danne- 
vole . 

Non cosi le perfone faggete arnaoti: del lo- 
TG vero bene , che volentieri difcorrono del-? 
la morte , volentieri penfanoad un punto ^ 
che ben fanno eifere inevitabile . £ fe «ne ta? 
li dilcorfì ) e tali penfieri non fiano al prefen^ 
te di molt allegrezza ; fono pero di gran gio- 
vamento al futuro , a procurare una beata 
eternità.Non è forte meglio una compofiziìo» 
ne amara , ma falubre e vitale , che una con? 
fezione dolce ^ ma velenofa e mortale ? 
Giovanni Limofiniero Patriarca di AlefTan- 
dria ) per rinovarfi Ipeffo il penfiero dellji 
morte ordinò al Fabbricierc del fuo lepolcro^ ' 
che lo lafciafTe imperfetto j e che quando egli 
adorno degli abiti Pontificali entrava fulen- 
nemente in Chiefà , fegli accoftaflè, dicendo 
ad alta voce : Domne , wqys appuopinquat ; (s^ 
fcpulchrum tuum adhuc efi irnperp8um ijube 
perdei . Monfignore ^ la morte s a v vicina ,«1 
vortro fepolcro non è ancor finito :Gomart- 
/date, che fi termini . * L'Arcivcfcovo S.Car- 
lo tenea fopra la fua menfa un teichio di nior- 
to^col cui afpetto pia pafceva l'anima fua^ 

che 
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Idbe a>Ue vivandeól {aoj:atoo.hG^i^ÌMl^T 
fOBimiXMtava^éiio^ pie* 
colaieila di aiortecol moit0yMemefi umori; 
I>eraaDtifii»diaiie penfaiQ a^awaMMti icb^ 
ina vita trafcorrevofe.Nèqaeftó fa folamen* 
IfirpeafìerodiPetfonaggi £cdefiafttci.UIin* 
perador Carlo V- haveafi facto lavorar la fua 
cafli^ iu^cnUe) la cjuaie fi facea recar dietro^ 
dovuiiqaefairciafleco^Uoì Eferciti. * Inter- 
rogato da Principi , che di preziolb fi coate^ 

fMtmtuKMl mapdmuM epuì.Anzi fovcnst 
fmfi^ ^ìlopàiùmd ia vóìea ripdfta m i«urc«^ 
mèra: Ove talvolta vi fi collocava dentro, per 
ravvivar* più vigorofàmente la nMmoria del 

'terminerà cnidovea giungere la fua gran* 
dezza / Mercè che la aoorte fola icuopre fenz' 
adulazione ciò che fono i Grandi del Mondo: 
come cantò colui . * . v 

Co» ttii fottiaieiici umiliava ^ i'aknza^dei 
ilio magnanioao fpir ito. Imperoche il penfier 
4kikiiK«(^baimM &^za per mode* 
rare il difordine degli appetiti avidi di gloria^ 
^igrandezze , e di piaceri, come iae^iamente 
fcriffe & Girolaitoo « <kie feci carimfiit Anti^ 
XX : A Paolino : Facili cont€wnU omnia ^ qui 
t^itmtyfe brevi4mkwrm. E adEliodorot 
9{ibil 4tqu^ tibiprojficict ad temperSaiam om^ 
Hmm ferum ^ qtsum é^mio brevismd^ is^ 
imitu incerti lìioik v'Im mezzo più profitte-^ 



^^Etigelg. Don», la pqfl Tcnt. 
^Jimenal. . 
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ttoltf a kthàx h toppecanea ìa^mì&Smhnu^ 

Ufi ^ che il penfarealla'bim^ , e.ali{racdrcez)! 
ca della V'ttav'" - ur.:i'^ wA 

^ Ed An ^vero^ da «ali pcdlierp >proviciHS^iida 
boffente v^inùrper iivetieradail £uar^qgpiÌA& 
feadalttlètMfie tkdktàot :'<iérrifittief« i-iHc 
prefto fi de rimaner privo di quell'oro, e atr 
gento , prWtfÉckiCO cdMlaaci iksittie fudìiri : 
e ciré dovrà pallare in altre maniache forfenC 

metnoHa del^bdnefactdi'e^ób che gran: ého'ti/r 
iro^sui abbor» iHo# 4Ììi|)i«{^ 
poreiitftfd«tffté^>tn[i óéii f difpif^^b 
iDoadafit ^d^eibm^aiicbèil fini Profeta «III 
iSaiiM^'^aatiiimfifii^MiBBm ripeofiiKxkiii 
Diwsi ehm imericM yiWtt fimet omnia 4 

fu eophria iius.ll riccoquando farà alleitìH* 

^ mt^ma preTmae vita^urnsi ddtoiììe rkcbeàaB 
|>orterà feco a Ha futura . Tutto lafcerà ad ai^ 
trai) fenza che fior di tanta fua ibpdletu lei, 
ì^eùi bs^eà poftarfaifiiÉrgloria^ fe ew toto n^ 
io Itti liei fèpolcro , fuorché un logoro iirac?- 
4riÌM^ coprine lì ca^^ peràtiiegte 
^ ad anemoni re i dovnioiì del Mondo a lion 
4ifi»arfi acMmiataiueiibU' oppio di filaci 
beni: ma a vìvere Ì3en:defti) affinchè nonfi 
^«rifichi poi ialoroFakro fuiydecta cUàtta» 
varfi^dopo*! mortai Tonno privi de beni veri: 
^Dortmerunt fwmimfimm viri éivitiarum:^ 
is* mhU;ìnvemrtmirnnsm^s B pur 
troppofi verificherebbe Je afpettailèroad^ 

ilarii , ead' aprir gli òeobi folcasi -fiatdeUt 

vi» 
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vita a vedere ^ ch'era un fogno il crederfi fa- 
cultofi ; quand ogni cofa fvanirà loro : e nul- 
la ii potrà accompagnare nel gran pafiTaggio ^ 
che faranno in punto di fare da que^a oramai 
finita a quella interminabile vita : Dovefol 
chi è ricco di meriti è veramente ricco , e chi 
n' è poverojè veramente povero . 

Ben conobbe , fe ben tardi , la vanità delle 
fue imperiali dovizie l'imperador Manuello 
quando nel! auge delle fue grandezze veputo 

' ^ITertremo jfi vide fpogliare da inafpettata 
morte de'fuoi fuperbi ad dobbi > e del rea 1 fuo 
manto: * Allora mandò preflamente chie- 
dendo da un Móniftero una tonaca di fnjefla 
per velli rlafi , e proteftare^ quanto più volen- 
tieri morrebbe povero Monaco > che ricco 
ImperaJore. Hebbela ^e fela pofe indofTo . 
Ma ella 5 fi come prefa la prima,, che venne 
alle mani di chi corfe ratto a prpvedernelo^rir 
ufci tanto corta , che non ricopri vane n^; pur 
Ja metà delle gambe Onde veggendolo 1 
Cortigiani, che gli aflilìevano intorno 
tam divite tam pauperem in quella mezza nu- 
dità ^non poterò ritener le lagrime. Peroche 
riflettevano fopradilui poc'anzi adorno del 
manto imperiale di porpora con lo ftrafcico 
molto più lungo della fua per fona ,e rilcon- 
travanlo con defio . ora involto in una sì mi- 
fera vefticciuola, havuta d'accatto, che ap- 
pena fi Itrndeva fotto le ginocchia • Ij chefù 
un efficace motivo a molti di que' Signori 

^ della Corte a fpregiare la vaniti delle ric- 
chezze teroporali>e caduche , rimirando co> 

prò* 
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propri occhi ìsè quel oompailiocMvoIe 
i>ggetto il nulla f in che £i riioivi quaiuo 
patTa col tempo » e tenokmcon hrkve yrìr 

U penfiero della motte è altresì ua ottimo 
.(cnngliero per metterci in abborainio e 
teflaztonei vili piaceri della gelarle deUcie 
della carne ) e le voluttà det (èfHa«0.^fito 
giova il folo confìderare$ che 1 intempen?itta 
decibi foverchiiiicopia te in qualità damiF 
ti con condimenti) quanto dilettevoli al pa*> 
ktO) tanto nocevoit al corpo, ha ufiaIbrzA 
terribile daflfrettarc la morte, e di fare che 
.giunga aflài prima del ina dovere . Quefta 
verità ci vien infegnata da quel facroFro» 
« verbio : Mars m olia : Lanpyorte il nafconde 
nella pentola , in-cw fi prepataiw vivwKle 
^apportatrici di mortali intermiti : Eda queir 
.altro deir£cclefiaftÌ€o:. V.rapter mapukm 
. multi obìertwt : Qui autem abfttnens efi , ctdit'^ 
ciet vitam • £cco come parla chiaramente 
delPintemperanza lo Spirito Santo . Grande 
ilrage fanno delia alecare&ie; ma 

non mai tanta , qjLiant» ne^fannolecrapotó: 
per cui il può dire ^e gli aligoend diventa'- 
noallìngordo veieai» Mmtr'e ("ccMM 
riftorico della Natura j Eòmores venere^ut 
bomnM^imè i^ibo pffMt • L'tne p»À6eiif a 
di propagar la vita è l'Aftinenza iQutabfti^ 
mns efi adiié^m uitam, • jEd 4o fatti fi vede) 
-che coloro ^ ì praticano la fobrietà) 



ri godo* 
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Igodono più lunga vita : Ove quegli , che li 
danno in preda alla ghiottoneria, fi tirano 
addofTo un nrefto eccito . Oh fé coilono 
penfafìTero leriamente, cheTingraflarecon 
crapula il corpo noiifensf e ad akro ) che ad 
^ppwfiare maggiornatferk a' vermi dadi- 
vocar nel ièpoicro , e maggior efca al fuoco 
cdajonnemiar lariiaia , quanto le neailerreb- * 
innol Anche nraggior freno à ritener la. 
^«opcttpiicencajdalleyolmcifenfuaiiè '1 pen* 
ficr della morte- Il fa pere ^ che 1 accorcia- \ 
inaiaodaUayicamoltopiùchedal vìeìq deir . 
intemperanza,procede dal fuccidoje peftifero 
'lezzo delia lafcivia. Egli è un carnefice oc- 
culto del Jtorpo , che con morbidi lacei lo và 
-Affocando - E una mignatta infaziabile, che 
ioimota degli iprrki vitali. Un dolce veler 
no^ che in breve (brfo singhiotte y e poi ca- 
.fMM wlieviiceretoiiiientt e doglieperen- 
ni, e neir anima pentimento eterno : Come 
ià^iamentedtfle ikPontefice Urbano VIIL 

* Termanetfceìus , civolat voluptas : 

VMtxfeqwtuf'dohitperenms . 
Mà men mate* tsnaìSM/Q^ la morte cem- 
'porale. Il peggio fì è^epiù confìderàbile 
die fpa^4sppdrta T eterna • Perocbe gli 
fchiavi della libidine con fomma arduità fi 
* convertono etiandio neir eli renoo dei la v i ta ; 
sì perche quefto vizio più d' ogn* altro fi mu- 
ta in natura , e sì perche Iddio per lo grand* 
^bboniinio;ch' hà à quefto fetente lezzo , ncHì 
fuole favorirli delle Aie grazie fpeciali 

Per ultimo^à corregger la vana ambizione 
degli onori, e delle dignità, edellegrandez- 
se mondane , opportuniliimo nìezzoè il pen« 
fiero della naorte . Imperoche ci fcuopre , 

che 
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ch9«I rtiofopravenìrè , Jaglerja , i tìtoli, ile 
f>reoQÌnenze ci paranno ( come difle S. Gfe- 
jgorioilTeoìogQ) vani fogni di iàntafia vi- 
gilante , fplendidi vapori fenza fu^aiin ^ 
,AUv«le i wcftite da5oic iuggitivo Y^^3 
mai uoa nube jUumtpaa^^ - /• - 



gli fpÌeiMbri-«lla fparge Mà aipettaM^ «f> 
,pocochejl Sole cali fotte l'Orizonte , efla 
nón farà più qneUa nurabile e ^m«ggia«»r 
te: fi cambierà in tetra caligine, àivefnmk 
vapore hujo . Tal appuntò è i appa renza del- 
la felicità e gloria oootìdana. Rifplen4e«i 
poco 3' un lampo tran(ìtorio:ma nel tramon- 
tare il di iiltinio«lét}aìrfta, (vaaice tofto quel 
bello, quello fplendido che moftrava, e di- 

tale gloria ben fù diffinfta ida S.Giacoaoo ;*^ 
Vapor eftad mcdictanparettSi^.Più. vivamen- 

.te rafToroiglia Sant' Ambrogio i betó del 
mondo, i Grandine iSigOMi del fecole à 

^qoe' Rè,ePer(bnaggl-da , dahe^ttobri^- 



tengpi 

ti , e fer.v-Ui fino che compiuta la coroedia , 
. viciraofi c^épongcoM) le infegne det Perfo- 
naggio^clie fìngevano, :e larciano ilpiù efller 
«quelli 9 che noniènano. . Non almipenti 
avviene nel T;»tro'di qiieflomondò . Atew^ 
'ni fanoo la tpartc di;.éi«an :Sighoriy di reali 
.Perfooajigi > MàdorafMoólaXragoékdei- 
Jejcofd mondane- 'Rewclae. predo la «iòne , 

<becbittAa 1'. ultimo ai^tìdtlk um »ten«H9^9 

e diflblve ogni UQ^ana felicità , * Omnem fce' 




Ca^^ J^^amJ-^ c^i^^^^^^ 
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itamhominis . Che gran Monarca fu FUip- 
-^III. RedelleSpagne ^ figure in pùnto di 
morte hebbe à con&iTare 5 che T e(rer Rè à 
iiiwlia vakra^idieà pentiinemDd'efllertofta» 
'to : *^ l>{lbrì confert J^gem ejfej nifi quod in 
minte ^hoatfi^v ÌAh iblmieiUM^ 

•hebbe ad atteftarequefta verità quel ceieber- 

cimo Scrittore Giulio jLipfio , ma ia v4)Ue 

/anche iiìipiie^iula'hpida dei , 

affinchè ruggerii& faggi peafieri à gU fpec* 
^tatorir * . . , >- ^ 

* Humana cunBaftmus , timbra ^ vanitas • 

IL Profeta Geremia ^ per fi^nìficare che la 
morte verrà à coglierci ali improvifo, e 
da donde luena $' afpetta ^ diffe ^ che ^fi;ca^ 
*^ mofsper fm^t^ w^ìmii fo^i' entra , 
qualiadro, per le ^e^ei rapirci. Màua 
gratf^*$««éo i pef^ amtainiBibi delia nofin 
mortalità , hebbe parimente à direV che ; 
^kii|orise>eiit«n^f«c»ie^^^ naòno pe- 
rò ufcirà per la poro di ca(à . Gerardo da 
Chempi, congiunto per av\rentura di fangoe 
coldnfDCiSfiio Aittore Tcmaib da^. Checn* 
pi 9 era tropix) da iiudiver(b di co(lumi\ 
Quefli, SignmdigraniSndìinGaniania^ 
■ cdovbiofodi pari riccbesaiet fi havea fatto 
fabbricar di piaota oa « magnifico Pag- 
gio di ricreazione > non perdonando i fpefa , 

perche ridciffe f<maiofifiifn«« Deaero h»* 

- - ' . - . ..... » 5* • wva 
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, veva adornate le Sale di vaghiflime pitture . 
Di fuori r ha veva abbellito di amenifiimi 
giardini. Compiuto Tedificio con tal ma- 
gnìiicenza^e vaghezze ^ che Ombrava un Pa«-- 
radtioterreftre, Gerardo lÉitaMNsvagibcòn*: 
didimo compiacimento . Un giorno^ che vi ^ 
il trovava dentro giòfendone ) gli venne^tia 
cuore di partici pare ad altri Perlonaggi fuoi 
amici il piacere di quel deliziofiffimo alber*^ 
go. Per tanto ordinò un folenne convito , . 

{)er cui fe' appreilar vivande in copia, in qua* 
rtà, in condimenti fquifitiffime. Compar- 
vero fenza molte cerimonie i convitati » e 
affi&à tavola fi diedero à ^e ^èiaicutio otti'^ f 
mamente la Tua parte^ Succedeano mdSi à 
meffii JGinivaiioiattoriio gran bkcbieri dà 
faporiti vini . Sino che ridotto il banchetto 
allecon&tture, il Padrone fi fe' r^iMBar^ una . 
coppa di crifìallo piena del più dilicato vino: 
eriicaldatononpocodelgià bevuto^non 
ritenne dai m<^|iartla fttperba Jaa arolMEio» 
ne . Peroche con un brindefi invitò ì convi- 
tati ad applaudere alla bella^SmittiH^'dei'^ 
Tuo palagio , e alla lunga falute del poffedito- 
re 9 ricercando anche da ioro^ (e vi loSk miU».< 
da perfezionarvi . Tutti ad una voce con fe- 
iloibappkufo ne commendarono l'architet^ 
tura, la magnificenza , T ameniti, e^iad« 
dobbi) eadulandoconlufingheilPadrone 
gli pregarono dittorfiE felici^. ^ oìm^:- 

Ùno però trA^li. akri vi fù Perlbnaggia 
di gran fenno , e i prrito^die iiavea bén i^a« ^ 
lo mantener la temperanza nelle bevande : il 
qualeliebbe animo di rifpondergli: Signor : 
Gerardo 5 non ha dubbio , che il ValaxiP non' ^ 

Jkdìgia»j[fffjìizj<me ^clte à^m rmone noìK 
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dobbiate rimanerne grandemente cùniettfó . 
Fi sòperò dire , eh' egli hà un difetto , che mol- 
to gii^ pregiutUeOtt à cui nonhdjaputorime» 
diar l'^chitetto . Quando Io vedrò levato , 
loderò P edifeio a piena boecA^ e chiamar òf eli" 
, ce HpofejJbre^XlwtiaSo , e aofiofo Gerardo 
àtaldiicorfo richiele, che impetièziane vi' 
foffe y prxmtUiìiiioà torlaad ogni gran coftó. 
AHorafoggiunfe quel Savio. P^ijt trova uà 
fyra^ pcrMti efce^ e fugge ognic^avone . 
Sttto che quefioflà aperto , mn vi Ji può goder 
dentro vera^itM^uìlla contentexifl • Sarebbe 
ntefitere^dtpoterb chiudere , per ejfervi vera- 
mente felice, JLcpUcòil Cavaliere di noof** 
pere > cfae*«|MtRiini dì i>aco vi fofle rimafa , 
che fi dovelfe turare. Si pure^ una ve nè 
( rifpolè«iegIi ) chtH tutto /conciaie corrom- 
pe. Quejìa/t è la porta ^ benché adorna di fi^ 
ni/Tmi marmi. Verocbe per ^atofio^ò tardi 
dee il "Padrone i portato in una bara^pajffare 
dal Polibio al cimitero . Se queMa mn fi può. 
cbiudere^come vijipuò godere vera ricreavo- 
rie ; penjkttdoche in brieve tante deliciejt ba»" 
naélafimeietmmudémidono tanto pia acer^ 
bo , quarito vi era più dolce la dimcra . '■ . 

A queitlo iaafpettato motto riimlèro fof- 
pefi i convitati , e dicendo , che non fi de*, 
ramuiemocar morte à tavcda , iìsiutaxono à 
berealicgfaoseme : Non cosi Gerardo , à cui. 
quel faggio avvifo, qual acuta faetta , pene- 
trò vivamente il cuore, egli leftituì il fenno, 
che gh havea diminuito il vino . Non gii 
parve più faporito il dolce del convito . Dato 
poi congedo alla brigata , fi ritirò in un gabi- 
netto 4 ripenfiittt con «bloiofii attrizione 
<Hieli' avvertimento , cui non gli poterò mai 

più 
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più (laccare dall' Animo ìdiveitiaaeiiCi, i fe« 
ftjni, i TpHazzì, che iiquVKnr^^^ 
gli àdòohhi^^ Tale ) 4»:!^i^KB«e d^ti^ 
ture ) l6 delicie de' giardini , come beai fug-^r 
gitivi. Qua'ora entrava, òufclJraaÉn^a^^p^^ 
ta 5 Tempre fi rammentava del paflaggto , che^ 
vi dovea fare il Tuo cadavere dal palazzo al le* 
polc;ro • In fomma, non fi dièmai pace ; fino 
cbci voice le rpa Ile a quel deliciofiffimo alber- 
go> non coHè al Moai^ero^iina^rigida, ed 
oflervante Religioni; Tanto potè in lui il 
pénfiero delia, coorte ^ fuggeritogli da quel 
prudente Amico : Come coftcìiiudé Io vScrit- 
core di quefia nar^zione , Qifod viri fané 
prudentìs effatum ita Cerar dì anìmum piifu^ 

git f ut peregrimtìoni^ memor %f^culo jpre^^ 
1 4iA B^Ugioforum claii^vm cpumigrave-:, 

HiiiQih à Btt/ilica Turi 




0 

» * . 
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Ante Juémm^ara Ju/ìttUm iib$ . 
' ' • JBccli.rS.iQ. 

11 buon P^ùcto del Qi u4icio 



filiale • 




E ben il penfier ^ella morte 
habbia gran forza 5 per 
muovere il cuorelumano ; 
noti per tanto da alcuni 
non u)lo de' Gentili , ma 
éssàmdàù de^QiriKtìani vien 
negletta fenza timore • 
Perciò convien renderla più terribile col 
penfiero del Giudicio finale 5 e del fupplicio 
eterno: In quella gui(à, cbeperaccrefcere 
forza attrativa alla calamita ^ arcioche muo* 
va maggior pefo , fi fuole armare con ferro ^ 
che le aggiunge più di poCaaza à dàte più 
forte movimento. Così chi vuol aumentare 
virtù alla morte 1^ per commuovere un cuor 
oftinato, dee munirla colla confiderazione 
de gravi pericoli^ che la feguono. Si fortifi^ 
chi dunque col penfiero del Giudicio finale ^ 
in cui avverranno difaftri di gran lunga peg- 
giori della più crude! morte « Non e però 
«liodLQjgno d'cfporre ^^ui alla voft» mente 
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mia , * Omnes Cìvìtate^ defiruEias à faci^ ird^ 
fumis DomuiiOì Ioele9per cui bocca Id- 
dio minaccia ^ che allora Ì)abo prodigia im 

mmuertetur in stmbrus , iyi Luna in fanguf^ 

nem : Di Sofonia dal quale chìamafi quel 
giorno , * Dies ir^ ^ dies eaJamitatis , is^ 
feria , dìes tenebrammo i^r^ turbinis . Nò , che 
non s'appartiene a me il rapprefentar dzPtù^ 
dicatóre quelle focofeeralazioni nell'aria con 
j^rnaidablli afpetti , fragori di cuoni,piogge 
di fuoco , grandini di faecte : non il ooie ve* 
ilito di nere fpoglie, non la Luna grondante 
di t^o Gingue^ non le Aellc convertite in or«^ 
ribili comete,> npja.l-efter minio dell'Uni^ 
verfo, 

Voglio foltanto fuggerirvi alla mente 
quelle confìderazioni ^ che più moflfetograii 
Sa v))e Santi.Sant'Agoiiinoconfèflav9 che gli 
era di gran terrore ìl penfiero della cor»l«r- 
fa all'arsodo TrìtHinaledeU'Akiflimo ^ vio» 
dicatore delle fueofFefe.* F<e mìhi mifsrol 
Demiffò capite coram tefiàbo trepidm^ ^ con^ 
fufus . S. Crifoftonjo altresì nel peniàre alla 
venuta^ed ali efamina dell'àterno Giudice di<- 
cea : ^ Cùm b^c in mnttnt veniunt^ anmijfimè 
figns ex profundo corde ingftnifco ^ Q\iand9 
mi jv^ienin noante il dover coiiaparifeelttv» 
4Dendo Giudicio ^ mi fpargo d amari(Iime la- 
grime ^ e traggo dalpiùpcofondo delciioie 
gemitije fofpiri . Che fe tanto s inorridivano 
gIiAgoAini,ed i GfiToilpmiairiiiMgjimioae 
(tei Uivin Tribunale : che havrebbe a 

D ia» al 
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h terribilità di quel funeftiffim&gbrtiò con 
le fpaventofe fonnole de'Profett i : Di Gere<* 
fiire an peccatore al penfiero delia compari^ 

tione davanti ad un Dio da lui oifefo ? Q^n^ 
o<sg1i vsrrà ^ sèm veMfrit Filius bomnes ^ 
maitjlate ftiaz ma con una maeftà corrucJciata 
e fimmddbUe a molkare rìnd%na«oiìe e'I fu* 
rore della Tua Onnipotenza vindicatrice . In** 
dignazione implacabile ^perche di pura Giù- 
fli^ia^ fenza ilitla di Miièricordia verfò de' 
reprobi^ VeementìlTima , perche iarà fiata 
hingamènce rifusa dalia patienza ìottfpMita-' 
re il peccatore a penitenza *Ondefi sfogherà 
€t>n maggiore ìmpeto: <^me un fiiiiMìeice* 
nuto gran tempo dagH4irgini sbocca con 
maggior y ioIenza.S. Vicenzo Ferreri liferif^ 
ce d*un giovine 3i buon lignaggio, ma di ma- 
la vìta^che nel fior 4eH età (ì era invecchiato 
^ nella malizia ; Ne le preghiere degli atmiti, nìs 
le correzioni de'Conteifori lo haveano mal 
ìpotnto «nMiiifore'dhgliibììidolofir^ 
mi. Vi volle dài Cielo una mi racolofa appari- 

parve neiriinagl na:zione il Redentore coriegr 
^iatodagiì ÀBgiiMi^acbmodi twnibUe mae^ 
m^tSS^i^n^àtteù^ ìuccyìì quale rivoU 
to a ila fu*Corte dlflie: Cojiui^ c ha fimpn abur 

ti ti at Tribunale del/a mia gjiujìhiia , a riportare 

tione. DeftolTi i l Giova ne tuttot rema nte^e (1 
^oyò tutto iiicanuitito per io fpaveoto.Ncm 
mutòfòlo il pelo, tìiatmche il vezzo, ediven- 
ne pià canuto ocipcoikri ^ che ne capelli : 
'perche da buon Cenno s'arrendè a condona 
i^eaitenza « Or i fé ima fob imagine di Crifto 
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Giudice rapprefentata in fogno valfe a cagio- 
nar tantorrore, e improvila canutezza in un 
giovine ; confiderifi quanto fia per cflere 
ipaventofa a'peccatori la vifta reale di Grillo 
vendicatore delle (ue ingiurie. Certamente 
farà tale il lor terrore, e raccapriccio , che 
vorrebbono più torto correre a fepellirli nel 
più profondo a biffo deli' Inferno chefoftcne- 
re lorenda viltà dei Signore fdegnato : come 
afferma San Girolamo . Mglius effe t damnati s 
Inferni pdenas , quam pr<jefentiam Dentini irati 
ferrc. 

San Bafiiio facea maggior concetto d'un 
altro tormento , che nel Giudicio finale pati- 
ranno i malvagi, della gran confufione e ver- 
gogna^che havranno in vedere fcoperte in 
làcciadi tutto il Genere umano le loro iafa- 
miflTime fceleraggini, Longè borre ndior quàm 
ignis erti ilk Tiidor ^ qucm perpetuò retine^ 
bunt . hWoxchz comincierannoa Jeggcrfi ad 
^Ira voce i procelfi delle lor malvagità , a pu- 
blicarfi le ignominie più occulterà divolgar- 
fi r enormità più obbrobriofe /le fellonie ^ 
i ladronecci, ledilbneltà piufordide. Narrali 
di Fifone nobile Romano , che dovendo en- 
trare in Senato ad udire li procedo delle fuc 
iniquità , e non potendo reggere alla vergo- 
gna, con uno (tiio nel cuore fidiè la morte. 
Vna Vertale caduta in una fragilità ignonvi- 
lìiofa fu poi lorprela da tal roiloredel doverli 
fcoprireil tallo dal partogià imminente, che 
fi i€ fpietata, e doppia carnefice e di sè 
fteHà colpevole, e dei fuo feto innocente 



* Orat. 23- de fut. Ind. 
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£ pur« quefti doveaoo foltanto foiferìre TgIh 
brdbrio appreffb poca gente . Che farà refTe-» 
se iniìimatodi peggiori feeieratezze alcofpet^ 
• SodeirUniverfo .^Quaaci ^ dfi^o caduti i a 
un peccato ^che babEua aflai del lordo, prao-» 
vano agonie di noorteia deireelo pateiairAad 
nn Conlefrore,che ne pure può farne poi con 
e^To loro mottOt obligato Ibtco la pena del 
fuoco al fegreto: nè può non comparirli 
cpme hudno ^ che forfè iarà caduco in p^^ 
gio* Cpnae raai non ifpafimeranno di vei^o- 
gna^ quando quel le private ofcenità il mette-^ 
rano in pubtko nella genemle Aflfeiiìblea del 
Mondo ? Qual difperata confufione > fentlrd 
rinfacciare la inn^ fecie di malvagità ^ non 
folo avanti airuniverficà degli buotnini , e ad 
un efercico innumerabiled Angioli ^ ma an- 
che alla prefenza di fchierati Demonìache &• 
jranno beife^fcberni ed irriiioai a'Rep(obÌ9e 
con fel)o(^ dukazioni ne crionferannò come 
.lài lor preda , (^ejlo tormento della confa- . 
fiooe) e xleir ignoooinia ^ come graviffima) 
minaccia più volte Iddio aTuperbi peccato- 
fi • * Daì>o yassii cpprobriim fen^imnum^ ^ 
in ìgncmìnìam ^eternam , qua nunquam obli^ 
mionc delebitur . Vi efporrò a fempiteroQ 
fibornó^ad ónfanna et^xu^cbe non fi potrà ma i 
più cancellare. ^ I{vv,elabo pudenda tua; OJìen^ 
damgmihusigftominiamtiumy^ proìicimn 
^per te ctbominationes contumeliis teaf^ 

^Um^ Manifefìeròile.vergognoietue fcele» 
ratezze : PaJeferò a tutte le genti le tue igno- 

fniaie ^ Scaricherò iofM^a Vk, Ahp9^ÌQ9«io- 

ni- 
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ni , e ti riempirò d'oLtr^ìggi e di contu- 
melie. 

A San Bernardo dava gran penfiero la fen- 
tenza finale dell'eterno Giudice^ e fe ne fervi- 
va per Tantamente regolar la fua vita y e però 
dicea \\Fìrmum efi mihi propo/itiim y mnqiiam 
ridendi quoiifque audiam ex ore Dei illa verba^ 
yerjiteyBenedi&2:is^l7u^qi{arr) nfletu dejtflendì^ 
dcnec firn liber ab ilìafentetiajtc ma/edióli.llo ' 
riabilito fermo propofito di non lafciarmial 
rifo y fino che non habbìa udite da Dio quelle 
dolci parole , ì^erjìte , ò Benedittì : nè di ceflàr 
dal pianto , fin attanto che non mi truovi li- 
bero da quell'amara fentenza . ty^ndate ^ ò ma^ 
ladettì^ E con ragione treiViava , e piangeva il 
gran Santo nel ripenfare a quelle due tanta, 
diverfe voci ^ Fen'iPe ^ Ite. Imperocheconfi- 
derava ^ come il Sovrano Giudice ^ per ecci- 

: tare rabbiofa invidia ne'malvagi pria-na rivol- 
to con amorofilUmo fembiante a'Giufti prò- 
nuncierà quella foave fentenza : Venite Be^ 

I nedetti a pofTedere il feliciffimo Regno, ap- 
parecchiato alle voftre virtuofe imprefe. Ve- 

I nite^chei miei Angioli qui vi afpettano, per 
condurvi in trionfo al Cielo ad efTer eterna* 

I mente beati . * Trius benedici vocabuntur in 
l\egnum , quàm maledigli deììcìantur in ignem^ 
éfuo videlìcet acrius doleant videntes quid amì^ 
jferìnt .XiiÀì confiderava , come il medefimo 
Giudice fi rivolgerà contra Reprobi tutto 
riverito disdegno , col volto accefo di vivo 
fuoco^e co un tuono d orribil voce intimerà 1* 
altra inappellabile fentenza : Partitevi da me 

D 2 
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inaiedettlal fìiciieQefeenio^ Via lungi da me , 
eh era il voftro Dio, il voftropriijiQ.prin- 
cipio ) il volerò ukkiBO^iie^ fenza (peranza di 
, snaipìù rivedermi . Via alia malora niarad et- 
ti n€Ì corpo , e neli aRìoia , nel tempo , e ndi' 
^Mraità . * Difexìjìis maledir ìonem , ^ vC" 
t(iivokfs . Havete ypluta la nialedizionc ; cc-> 
«iachellaècadatafòpr» di voi. Andate dun- 
q ue.E dove? Non gja più aJl* vita licenziofa 
eh bavere GDeoaca nel Mondo $ Ma adìiocunk 
tófmntorum , alla prigione infernale , ad uno 

flagno d'atrociflìoso fuoco , in cui bame 

femprc- a penare immerfì da capo a piedi » 
tormentati da que- Demoni , a' quali ha- 
vetc: lervita . Oh fentenza d* infinito rì- 
»)re \ Oh infiniti deiia Divina ^iulli^ia X 
Oli. non fi rifì:ia9ter».s>fbrmidahil/taooo , 
non è già addormito , raà è già ajoJCtQ »dic€^ 
Sane Agoftino : i^adtgm nu^mm nw e^e^ 
pergifcitur tQmtrmm^mni m dcrmit ifed 

- Aggiugniamo anche il fentiménto del San .. 
Abbate Qia.» c^di cem>nnida lui vivuj 
femori «pebam^rpefiinrigorofiffima 1 
e virtuQfiffìroa vita ^'Ep^re folegdifed'ha, 
vere indel«bitmente fìpT» QfHNilPQt laìerrÌT 
{lUicidd finaleGiudicio t* Trìa fìmper cum 
tintore fogif^y egrefum animétde-forpcrt' t/J- 
imtmm exgmim , Jemmlam Judicis : 
A treawenitneoti io fempre penia con gni^ 
«ernia timor»»atì ufi: it? del l'anima dal cor- 
, »Mf 'go*"© de! l eftrcqaQfifame, alia fenten- 
«a ddietcmo Giudice^ . ^ oual femi- 
mento fi conformava altresì 1 ArciveC» 

" covo • 

« m 
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covo Sant' Anfelmo, che rpefTo fi mettgra 
avanti gli occhi della mente in forma orribile 
la comparfk ai Divin Tribunale . Tane à dex- 
tris e.YWit pecceitc accufantia , àfinijlrìs infini- 
ta Dcemonum turba , fubtus horrendum chaoi 
inferni yfuperiùijudepc iratus :. Allora ci fa- 
ranno alla deftra i proprj peccati ad accufarci, 
alla finiftra una ìnniimerabile mafnada di 
Demonj y di fotto Torrendo baratro del l' In- 
ferno ^ di fopra il Giudice fdegnato . Ma per 
accennare alcuna cofa di più moderno Il P- 
Lodovico da Ponte, Re igiofad'efimia vir- 
tù , e gran Maeflrodi fpirito talvolta nella 
fua meditazione del Giudicios^'impallidiva ^ 
raccapricciava^ e tremava da capo à piedi . 
Eciò ch'èdipiùftr;ina maravig ia , faceva 
con improvifo (cótimento tremar le pareti 
della fua cella à terrore de vicini . Se à tali 
penfieri dell ed remo giorno tremano i San- 
ti y che havrebbono à fare i peccatori ? Quid 
facìet ( dice S. Bernardo * vìrga deferti y fi 
conciititur Cedrus V aradi fi i 



u 
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Nafola rapprefentazionedel tremenda 
Giudicioè talvolta valuta ad operare 
maravigiofe con ver Goni . In Roma rapprer 
fentavafi la famofj Tragedia del P. vStefano 
Tucci, intitolata Chrìjìus Judex . Quando 
una naacchina , che do vea trasportare a volo 
un Demonio da una (cena in uaaltra , lo lan- 
ciò, per errore dì chi ia movea , fuori del 
profcenio. Onde venne à cadere in braccio 
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ad un Ebreo , che flava ivi nel Teatro fpettt^ 
core. E tanto fà lo ftupore , e il raccapriccio 
cagionatogli da quel finto Diavolo, che fu- 
bito fi convertì alla vera Fede , ecbiefe d' ef- 
^ Mtto Criftiano . Ivi una fola ftatua del 
tiudicio 0|>erò à repentina ronvèi^one : 
AitroveuA altra più ammirabile ne fù effet- 
tuata dalla Pittura , la quale è una taciti óaif* 
trice, che lenaa parole perfuade gran cofe : 
come difTe S.Gregorio Ni£kno:*Solet 3>i<g?»* 
ra tacensmparkte hqut ♦ maacimìatte prodeP' 
ffi . L effetto fi side in Bogor Rè delia Bul- 
prja , il quale , conte fiero Gsccianre , fi di- 
letttvadrperreguitare lefi«re più ièroci , gli 

. ì ^ .P'I"*^ > * • Or tvwenaecb» 
capitò alla Corte di lui Metodio Monaco i 
del quale correva gran iàma , cheloijfeécoel^ 
lente nella pittura . Perciò il Re gli ordinò , 
che deffeoel la real Sala una moftra deiiìiQ 
valore , Mà infieoie gli foggiunfe , che 
dipmgeflTe fpettacoli , oon ameni , e 
dilettevoli , mà tfagici , e ibrimdabm , i 

PIÙ i?en che làf effe mai imaginare la Tua 
lantaua. ."J i - 

Metodfo , joppo bavere fcorO) col penfie- 
»olepiu fpavejitevoli tragedie, che rapporti 
nitoria ,e la Poefia , giudicò non effervi og- 
getto di maggior orrore, che un ritratto 
ttmvcrfal Giudido. «i aceinfe però à wp- 
^^?,V° P^" vivaci colori , che gli fug- 
geriffe l ingegnofe fi» arte. Effigiò à pian 

riterrà lo Icompiglio di tutte le creature ri- 
volte m un caos di miferabil coofiilìone : Gli 
««»eotia2Euf6ti in terribii battaglia . I fe- 
polcri aperti , che tramanda van fuori i corpi 

^^^'^tummti* Nel colmo del quadro 

H 
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il Sole eccIifTato da tetre nuvole : la Luna 
fcolorita con macchi di fangue: le SteUeca- 
iéenti dal Cielo , come infocate comete : lam- 
pi, fólgori ^caliginofeefalazioni per l'aria . 
Alla finiftra i Reprobi deformi , pallidi, sbat- 
tuti da veementi tremoriyverfo de quali (lava 
rivolto un efercitodi carneficiDemon)>a rada- 
ti con ogni forte di crudeli flromenti, per ra-^ 
pirli jecarmentarli. Ai a deftra gii E ietti at- 
toniti per ^oftupore ad al pettir Tefamina, e 
la fentenza della lor caufa: a'^ quali fovrafta- 
vano Angioli, animandogli alla fperanza . 
Di fopra da una pane i MefTaggieri deli' Al- 
tiflTimo, che con fonore trombe roòftravano 
d'haver citato il Genere umano à comparire 
al Divin Tribunale : Dailaltra le fchiere 
Angeliche con ifpadeallanaano, periftermi- 
narei malvagi negj abifìì deirinferno. Irt 
mezzo roni>ipoténte Rè del Cieìo e della 
Terra Cum potevate magna , (y\ maj efiate ^ 
circondato dalla Milizia celertein ordinanza 
innum arabile; non già in fembii^ntedr mife- 
ricordiofo Salvatore, ma di: feveroGi udice^ 
con fopracciglioTdegnata, occhi minlcciofi^ 
e fcettro fulmniante in mano à terrore, e ro* 
vina deirCJniverfb - 

Andava di quando in quando il Rè per ri- 
mirar 1 opera delineata . Mà il Pittore, che 
la tenea celata , fifcufava d' efpòra, dicen- 
do, che gli farebbe pofciadi maggior godi- 
mento il vederla perfettamente compiuta • 
Alla fine > terminato il lavoro improvilà- 
roente la fcoperle . Onde Bogor al primo ri- 
guardarla, fi fenti ferir gli occhi, esbigotti- 

ilxuore : come ai iampeggnrrd un fo gore, 
e al cader di un fulmine . Ria vino pof lo 

' i hv Cooqle 
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(birico» ne ricbiefe i 1 fìgwficsiOi^ft Mecarfios 
«aule prefe à riferirgli per ordioe^r infàllibi*" 
le I (lof ia elei Beale GiuiiMto » iii<;ui vere^ 
belViki(fiiQoeoimi{x>ténteIcidioà giudicare 
il Qeoere i»xaBa»ea k^tmùuc i Giudi eoa 
ttfitaà §Ied». ,ri«4 A punire: gl* ialotticoii 
fempit^rai fuppfìci . Avanti ai cut ITtìIuit i 
naie haveaooi coropai tre é. piccioli e gran* 
dì , efudditi © Rè? * TotmtìJTtmi quondam 
i^ges, nudoi htere palpUaim • riimaa^* 
queil^foroaidabiU figure, e all^udire H trar 
gicoraccpnto» Bogociuttocco d^aceven* 
(Ridalla divina gn«N » <e prefe rifolusione d i 
fizmhht yki fiiiQ 4 voler rìnunfiiare U «Rer 

$A9».Qa4iatra|trflndMgUd(ì«0»N9Henpiù 

jperfeite-Vi«ù, che generofàmentè.efeguì .4 
Taatovaire ad auerrire un i^oe»IU ^mtp- 
«Ine del Giudició : Che farà, quando vi fia 
^ fealtà dJt teviÌHÌU$ino giorna ? Si . 

- "Qrbù tcfrifrim.t . ; v : « 

<T • • ♦ 

.'»!» ..»»•<• « , . ■ , 

f »' 

^iCémdimkJfawitditém*^Jk^'^^C€df'tìf- 
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CAPO IX. 

« 

Defcendantmhfernumyhentes, [ 

; ■ • • ; 

11 buon Penfeo delFInferno 

Enfìpggia èia mora! riflefr 
fipne de* facri Dottori fv- 
pry queltefto del Vangelo 
in cui il S;ilvator del Mon- 
dp'y dopo> haver rapprefer^- 
tate al vivo le pene dell' In- 
fèpno^e rpeciauneatc il tor- 
mento del fuoco ineftinguibilé yConchiude;f 
Qmnis i^wjaliet^i z Ch* ognuno dal medefi* 
mo fuocp farà (alato - Imperoche^ ilcome |1 
-ial^ ha per fpa proprietà, di condirei cibi , e 
dicopfervrarlidalla put indine,. cosi il fuoco 
deir Infibcno ben confidejr^to tiene una mirar 
bile virtù di migliorar le anime giufle nel 
PKQfltte del l;>erie ^ e di purgar le peccatrici 
jdalla corruzione del negale* * Efl d^t^rnììgnis 
^editatìaeximium Sàly quo à peccatorum cor^ 
j»iptiontìbom€rprdpJìi^atur^Ù^ penfiero dell' 
, Jìnfernpfi valferQg.raaSantiiper iftimolarfi 4 
correr^ pel la via del divino fervigio . Un. 

D 6* S-Gi«- . 
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SX^irDlftmo ) cheneli aoguda Aia^grotta me« 
in^^zn^ìSim^: wìtM ^ niciuefva le foe 
lagrime col fuoco infernale , palceva> Tuoi 
djeiu^ colla fame, e colla ieie fempifipfiirt . 
riitoràva il fuo corpo giacente fopra la nuda 
terra colla cooiider^ittl^e degli etemi ecup* 
lei : raddolciva le amarezze della fua folitu- . 
dine col penderò del w fotterranea prigione ^ 
e proteftava. eh Cébmt^e metum taìime 
farcgrf dhmMvi l ancorché le fante opere da 
luì fittegli prometteflero il Paradifo. Pò^ 
tea pure il r^igiofiflìroo S. Bernardo rperare 
la gloria béata ^ dopo baver mantenttóò itti^ 
bato il fiore dell' innocenza battefimale vdq-. 
pohaverriencipiti i Moni^ari ^ SantUB^ 
giofì y dopo efler flato favoritowkl Salvatore,^ 
e dalla Vergine con dòIdlTiijM vlgOlii > 
Scuramente fperare rdtérnit 1^ pw» 
confeflàva d' innorridire II ..peigperp 
eterna morte . « mrèe i^i^pi J^^ 
wortis Viventis , vi tue moffeHns^du^fiik^ 

Se di tal orrore era a Santi il pcSifiéf dteìf* 
Inferno $ ^ual raccapricMa aon dovrebbe 
ei^ionarfra'malvagi ^S^ósféorfàlkè S. Va^ 
knano ^ ) i^xttBa»^ Gebemn dtbitis armm^ 
pifuppBeik ; cbeihniie fu IWladéli^tierii^ 
precipizio , (bflenuti da un leg^eritTimo filo 
iti^Vita . Ma quefti ò- noia vi creddoo tfeèch 
cati dalla lor malizia ) ò non vi penfano di- 
firatti dalle lor voluttà • Sarebbe di nrieOier» 
poter fare, come SL Patrizio Vefcovó d'Iber- 




. PENSIERO. 85 , 

à gran popolo le pene infernali appreftate a 
peccatori , e veggendo , che coloro non fi 
moveano à penitenza , fece fpalancarfi la 
terra in vafta voragine, che vomitava di- 
luvi di fiamme, ed efponeva dentro à'fuoi 
ferragli ogni forte d' fupplic) , con cui erano 
tormentati i reprobi . Onde à sì orribile 
fpettacolo quegli oftinati cuori fi arrendero- 
no compunti,e tremanti à chiedere miferi- 
cordia . O pure farebbe di vopo , che andaf- 
fe per le Città , e per le Ville quel Dritelmo , 
di cui narra il venerabii Beda , chedoppo ha- 
ver menato una licenziofa vita, fù lorprefo 
da mortai malat a . In un grave parofilniò 
cbiufegliocriìi morto, ò tramortito, e fw 
rapito in ifpirito à rimirar gii atròciflimi 
tormenti dell' Inferno. Ivi vide, che à tor- 
mentare i dannati vi davano torrenti di zoli- 
fo ardente, fìagni d'acque gelate, gratìcolfe 
roventi ad,arroftire le carni , pettini di ferro 
à fquarciare ì fianchi , bevande di piombo !U 
quefattoà ftruggere le.vifcere, vif?g}ì.i orri- 
biliffimi di Demoni à fare fopra de prefeiti 
con crudeli ftron.enti le più Ipietate carnifi- 
cine, che concepir poffa mente umana. Iri- 
di rimèfloinvita,eriprefolofpirito, rima- 
le così attonito,© sbigottito, che TV» om- 
nesterreèatafpcéìu^ is^fermone. Lalciò in 
abbandono lericchezzeda diftribuirfi a'po- 
veri. Diede publica fcddislazione de gh 
fcandalì. Ufcì della fuacafa per ritirarfi ad 
afprifiì me penitenze. Imprefe tal rigore di 
vita,che moveva à compaffione chiunq[uc il 
taira va . ed à quanti lo perfuad*Vft«o à mo- 
derare que' grandi eccefiì dì pene , rifponde- 

va adalta voce :\4cfrbm0 hù vidi : Ho ve- 
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duci più acerbi tormenti . Coii che atterri- 
va non Iblacnente il popolo y mà anche i 
Principi ^ e lo fteflb Rè Afrido y che più vol- 
te volle vederlo, e fentirlo à ripetere quel 
tragico 5 tAcerbìora bis vidi . 

D'un fimile ammonitore havrebbono bi- 
fogno coloro 5 che non temono l'Inferno : 
perche pai non penlà.no, che cofafia Infer- 
no, quel luogo de' tormenti, prigione de* 
difperati , a biffo pieno di fuoco , cloaca mafr 
fima , ove colano tutte le fozzure della terra 
Che andaffe attorno gridando : ^ ihùs ex 
vobis poterìt habitare cum igne devorame ? 
Chi di voi avvezzi à goder tante commodì- 
tà , tanti agi , tantedelizie potrà mai abitare 
in una prigione di fuoco, col pavimento di 
fuoco y fopra graticole di fuoco y tra catene , 
tanaglie, eculeidi fuoco? Chi di voi, che 
tanto cercate di contentare tutti i voftri fre« 
golati fenfi , pot^à ridurfi ad bavere il fuo 
guftocondennatoad eftreme amarezze , i) 
luo tatto ad etej^nc arfure,il fiio odorato ad in 
fofferibii puzza, l'udito ad orrendi ftrepiti, 

inocchio ad intollerabili tenebre ? Chi mar 
potrà fottpporre il fuo Incellettoà non con- 

.ccpirrnaipiùpenfiero, che- lo conforti; la 
Memoria à non jricordarfi mai più di cofa , 
che la contenti : la VpiQntà ad una penofifTi- 

.noa confufione d' affetti trà sè. contrar) ; bra- 

;mandociòchemainon farà, e temendo ciò. 

Khe femp.re leguirà ad effece.^^ ^ Quis habitat 

ihiteumMrdQribus fempìternìsì Chi di voi , 
Jchenon può tollerare una brieve malatia , 

ama dogliatranfitorifl ySin ingiuria , che paf^ 

fa 
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fa còlfuono della voce , potrà poi forportare 
tormenti eterni, fpafimi eterni» oitraggj, e 
fcorni eterni ? Cujus cor nQn conctitiat^ (djcc 
il Serafico Bonaventura * ) fi confideret Inr 
fernìpxnas nonfolùm ìntolerabiks acerhitette^ 
Ccd interminabiles amnìtate ? Quefta eter^ 
nità delle pene farà il lambiccato di tutte le 
pene : Peroche non havranno mai in eterno 
conforto; refrigerio, interrompiraento, nt; 

pure con una fpietatiflìma morte- Qiment 
^iJf/^WjCattcftaS. Giovanni* ) br>nonjn- 
venient . Queflo farà i) continuo efercizio , 
in cui fi occuperanno per tutti 1 feeol» , cer- 
car la morte fotto le forwe pili crudeli , e 
non haver mai fortuna, di trovarla . Lo Icop- 
pione cinto d'ognintorno da una fiepe di 
carboni accefi,difperato fi morde al fine tanr 
to , e tra6gge fe fteflb coni aculeo deUa cp- 
da ,che fi uccide . Non così può farcii Daa- 
nato . Quìa poma ìlla ( fecondo Cafliodoro*; 
abfumct utfervet ifervabityUt cructet. Dabi^ 
tur miferis vita immortalisi is* p<ena ferva- 
tfix: Peroche quella pen{^ ti confuroerà per 
ferbarli , U ferberà per tormentarli . Ha- 
vranno i miferabili una vita immortale , una 
morte fempiterna morendo fempre fenza 

aiairaorire» ^ ' . ' . r 

Mà la pena del fenfo farà oltre modo lupe- 
,fatft dal la penna del danno,, della privazione 
della gloria beata. A quefia perdita fi dq; 
iVrebbe maggiormente penfare; perche farà 
di tal cruccio, di tal" orrore, che S. Giovan- 
ai Grifoftomiìhebbei dire cheinnumera- 

bili 



* Serm.^'in Dom.2.pofi Epipk 
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bili Inferni non arrivefrebbono à parecefaii 

U atceti quale efl à beata ghria ikcidefr H 

tì^toodo infinita, privando di Dia bene 
J^i^l ^>ve 9U«Wt del fÀnib tiiteca mali 
aeM»*M- intensione finiti. Mà il ramamrW 
codi tal priyà2ion«.iionfi i)uò on cottcepi- 

recfwctenoftfi'affiva ad apprendere, & 
gran bene fii la vifion di Dio. Gioverà at^ 

meno àiame qualche eóHghiettura il riflet- 
ter^ tanti , che viffero incoofol^lì per ha^ 
vecfitìarrita una primogenittmi , unaWeft 




Gmajsa d^havCT v«pdito pei^doe forfi 
•cOTia il 1g.t%TiO'? Quanto i\ cordogliodEfaù 

tw^b^ conflemtus efi , Che^i dunque^ 
gtora ,h(.6fr ^eàivà^^kiKmftìAmo per 
teutìpre un bene infinito, e ^ baveri o-eeMii^ 
pejrmoa9enc»a«4i^ sfogoad 
«tia fcwtal-ittflione , per non dire un* buona 

cm>d-.qtt«tìii bctònfogà<se j per noneflèrfi 
altenutl da hna viiiffinM? fe^jgft^jl^ofll 
fieno privati di Dio,<iel Paradifo, d*una be*. 
«eterniti^. Cbefifia poliuto acquiforte no 
J^gtìo^ifi(B»pii«fi»fóidtà^«i4r^ età*, 
potibi^òna coiifeffione ; e non ne babbk 
"^^l^f trovar i'or» , «hi'tadW^&e^iQ 

■ • oe . - 
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^ì^hkmpnt^sdSmwn'h viva ipecie 

del bene, che in Cielo fì gode, maggior del 
nàie , che fi paté oeU' loft^no : Che le poteo^ 
ze dellanima ftiano Tempre opprefle,e agita- 
te daquedo tor mentofldirao penfiero: udio 
Don peoferà più à noi in etemo , perche noi 
à iuo tempo non habbiam penfa^to à Dio : 
SarefdofèiBpreioorti alla vera vita , e vivi ad 
una continua morte: * ^Itra nefciemur à 
'D90 , qm Dcumfcire mkimus , morìturivitéf^ 
tnoftìfine fine vi&uri . 

Inoltre intollerabile farà Tinvidiofa rab« 
bìajchehavrannocontra i Beati. Oh que- 
lla altresicagionerà ne' Dannati un rammaf 
aico6ÌiBlenibysil^fondo,che li ftrà ^mn 
niarecomeinfenfati . Alzeranno efli fovea-* 
telo (giMfdo^fbil Ci^o ; e rhiiifaiidoper 
'Guanto pcco altri vennero ad impadronirfi 
ci quella felicità, dalla quale effi per meno 
cadaero ; oh quali fofpiri manderanno dal 
cuore, quali Hrida dalla bocca! ^ "Hps 
fenfm vitmf Uhru m aftinmÌHmm k^kniam t 
Evcequomodù cmfiaatifuntmter filìos DeC 
Che peiko&invidia vctim Did, fa«> 

blimato à tanta gloria non foto un lor fra- 
tèllo f mi uo* lora fervo , «on foioun lor 
cOlDpagno, unamico, màun loro emulo , 
un nemico 1 Non fi piò bea iatendese <|uaiir 
toiàrà quedo crepàcnore , da chi non pruo« 
va ) quanto gran tormento fia un grande . 

TaiMdchèiNÙtadiiieetaifrolta 1'^ 
diofo laielicità. altrui , che la^ propria miie- 
aa* fi ricco Epulone (.le crcaiaino al Gri« 

» k«.feM«t»«.' !■ H I I »m» folO** 
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ibiogo ) fcotiva più pena iavetb» il pa^ 
vero Lazaro nel feno d' Ahnmo , che in tro- 
var se AtlÌQ focco a 'piftdi di Satana . Perciò 
Iddio, che ben rm»pr«fidc Tatrocìtà di tal 
fupplicjo , lo ixiiDaccia fpeciiìcatamenLe a' 
fidai vagi : ^ l^o^tPitpMt fàciebatis muiumm 
oculis tn^is : Ecce fervi mei comedent , ^os 

tfurietis : Eca ftroi mei {4ietabuntur ^ 49* vos^ 
eonfundemìnt^i^. Perche havete coromeCfi 
mis£ird$iigli occhi «niei Ecco che farete 
crucciati dali* Invidia in vedere-, chei miei 
iervi baukchetteraano alla, menfà celeue ^ 
sn^re voi ftarecearraUbtandodi &me: di9 
] miei fervi rtaranno efultando di gioja , 
mentre^ voi: 1 factte rimp|^«ni^di fwlufiuM 
Confulione*: >« ■ 

* Tali. coAflderaziont .ci «(pon|[kMK>' di 
continuo i Santi Dottori , e ci efortano à ri^ 
volg'^re fpeffo il penfiero a ^ue(lratroci(£me 
t>ene pcr isfuggirle • Mercè che ci afficiira & 
GrifoftonaQ che * "t^^/us ex its ^ quìGdsttnr 

bahft'gttu ocuhs^y wcidtt in ffibetmam^ y 

Ninno di quanti fideranno» gli occhi delia 
«entefOelilA^no^wniiA Ga»B«éiieU-4a&r>> 
no.S^ Profpero 8frerraa,*che "^rirfutjela bara* 

éhiif ùHuOits rtpudium dart* Il pènfare à 
gì' incendi dei IwfìUroiiifernale akro nonè^ 
«faesbAiidire- cbi«ètittttjviz) : e.pefòaifico»> 
jarC dalla caduca In quelle fiamme . E S. 
JSeràarde (opri U vccfenc^dei Jft«al . Pfofttan!^ 
-Defitndtnft in Itfermm wvfnm » aggiu» 



* Vbilip. 
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vivi col penfiero all'Inferno, per non andaiv» 
vi pm morti reeloMfiCtt ia ^to » Pacche non 
e vvi freno , che tanto rattenga i moRftU dil 
lafciarfi in preda» peccati, <iuantoIa confi-» 
aerazione delle pene , à cui collo colpe fi fog- 
gettano . Onde faggiamente diceva il Card i . 
oalPall&yieino, * che djill'Infcwpo m pò* 
polato il Paradifo . Perche gli huomini , per 
isfuggir l'eterne pene, fi danno all'oflèrvanza 
del la divina Legge , che li conduce alla glorit 

ESEMPIO. 

Na delle maggiori maraviglie, che ren* 

Velièro att^ntt^ la gjBa»nì$ittejji3U'À^ 
gclico San Toroafo, sì era , che un httomo 
^aCQ^iel doppio lume d^lla Ragion» , e del- 
la Fede potefle mai per un tweviffiaaopiaiccfe 
jfà r fi rcck delle pene eterne dell'Inferno. E 
pure era coftmto 4 vedere (peffo sì ftran* 
prodigio , che rende affatto ìnefcufabile la 
temerità del peccatore. Veggia.ne una pruor 
va in mirabile avvenimento. Nella Cbiefii 
4el miracolofo ^ant'^ntonio^in P^^org pre- 
dicava laQuarefima à numcrofilfima-udien- 
sa un buoniQAPoi^pUco d^ìh Slsr^oa Reli- 
gione. Quando nel giorno, «he ccwiìewi il 
Vangelo,* Mcrtuus efi Dives , fepultus (jt 
in Inferno \X\ buon Prcdicatoretft allViwpw^ 
j^ifo, forprefo ò per indifpofizion nat«rale,9 

'per frode diabolica da gravilScnf^accidente. a 

! . ... ''. ■ ^ • — che . 



* Or.ad FratdeMótttff^ . . 



Digitized by 



92 IL B U O NT 
loltcfeàtem, erobligò al Iettò' portatovi 
à braccia da Tuoi Frati . Ufaronfi tutti i ri- 
mcd) «naginahili per riftorario j erhuetterlo 
in toncdt poter falire in pergamo . Mà tut- 
to in damo:Che il narofifmo non cedette ma? 
à rinforzati ifiedicamenti . Onde tutto il 
Convento ne flava in gran travaglio : Tantò 
più che , fottató H fegno della predica , era 
già cominciato à concoriere gran popoIcK ti* 
modallaracraeloquena del fervo di Dio . 
Nè V era chi ex abrupto , fenica apparecchio » 
olaffefuppJirealia funzione. In tale ttirba- 
none fopraventie alla porta un Frate pelJe- 
grjno , velHto del lor medefimo abito , pedo* 

grave, d'occhi 
icmtiIlantT . Accòlto ìn Convento vide io 
frontede Rfcligìéfflajgfentriftezza : < inté- 
lane la cagione , fi dièà con folarli con tal fa- 
condia, e pefo di ragioni, che eccitò in efifi 
^Iche fperanza , eh' egli tanto eloquente 
potrebbe adempier la parfé dell' infermo . 
«JdefinMfòt^fupplicai^ cheficompia- 
ceWe di pafcere conàniivfnaparola i! popolo L 
Chègià era CMBCorfo Stia Predica . Egli da 
fttma moltrò renitenza , dijjendo che veni- 
va ftaoco dal pellegrinaggio alla Slnta Cafa 
» « adducendo altre fcufe ; mà in t^ 
guifa , che dava indicio più tofto d'accett*«f. 
cbedinfiufare. • 

i^ie alle replicate preghiere de' Frati G 
prende. Montò in bigoncia, e predicò per- 
due ore continue con tanta enerda > e oao» 
Itradi zelo, delle pene dell'Infemo , come 
portava il corrente Vangelo, che eccitò alta 
maraviglia in ttf^ i'udjenza , che noirbaite* 
va palpebra in fehtf rio . OsCcriiTe con for- 

-.^^ - \ . \ .... JfJQjg 
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«lolelwteticbe quella prigion eterna , bara-- 
tro de' tormenti , oeoCcodt ti)tte lemiierìe r 
«Hnefe lo aprilTe avanti gli occhi d^li udi- 
tori . Rapprafentò con tragica, e viva telo* 
quenza le orribili carnificine de' dannati , 1' 
«rdor delie brace , iii^ddor de gieli > i mori» 
de' vermi e delle viperè , gli fquifci drrafote 
delle tanaglie., ia tempeila coatìoua delle 
sferzate , le mannaje , le tenebre , il puaw : \i 
rabbia fieriflìma de' tormentatori Demon) , / 

le ftrida difpecaie:der Jlepcobi tonÉbotati ì 
QueÀi oggetti sì orrendi di lor natura , e 
toiittati dal PfedioatonBcon parole (Irepicofì: 
difuono , poderofe di fignificato , con volto 
»cce(b, con tuono iì»«eotaÉD , congeftovi- 
|)rato Icoflero sì fortemente gli Afcolttmti , 
che tutti s' inaorridirono,e raccapricciarono, 
come fe 1 Inferno nùafyS^ lóro rapprcfiutta*^ 
to , mà prefente . Si commoflero à compun- 
aidne: proruppero in fofpiri: fparlèro lagri- 
me , e alzarono Cupplichevoli grida; chiedoi* 
do roifcricordia ..Tcwmoaia la predica , 
partili popolo attonito, lagrtmofo, mutolo: 
iènonin quanto taluno diceva; ^^mquam 
ficloctttusefibom* n- 
. Stefb poi il fervente Predicatore dal peri 

famo ibllecitò immantenente la racteoza . 
fù modo di trattenerlo nè pure à prende- 
re ori po'.di ripofo . Or, mentre era vicino 
ad ufcire dal la porta del Convento, il Frate 
portinaio curìpiàmeote rimirandolo , ofTer- 
vò , che havea due nere coma quafi. di capra 
in capo fotto il capuccio , e dalle mani, e da* 

Ìiedt gli fpontivftn deformi unghie» come 
• arti- > 
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:utiigli di grifone. Aitonicoàcal vifla , pa«- 
MBdogli tto DefXK>n !0 ineai nato » fi fe' an tnijiv 
d'interrogarlo, c di Jcongi tirarlo nel nome 
di Dio^edi Sant' Antoaio ^ di cai porcavoi i'^ 
abito , adire , s^era il Diavolo: c perche egli 
nemico capitalilfìiw) d' ogni pietà) c d'ogni 
contrizione, havefle con si zelante predica 





fi» Il 


filli 




] 





edaUaÀfsdapalcimiCittadiiiiyc iionpdleiif* 

dopiiidilfimularelarrode, gittò la mafche« 
ra 5 e il fcoperfeqatl Sauna eh 'era. E di 
nuovo richiefto con ifcongiuri à palefare , 
perche venato fode à fare quella &rvoroià 
predica, a>Dfè(sò cb^egi: faavea predicsto , 
non à favor dei Cielo , nià dell'Inferno . Im-* 
penochehmaprecefb) che quelle lagrkne ^ 
mie'ibipiri, quella compunzione accrefcef- 

(CTOfbinelieaainaed^ wtìtpri iep^ Ixt* 

fernali. Mercè che, fé bene ammoniti , fpa- 

veatati^e compunti^ jiarebbononoodiiDeno 
prefto ritornati à loroconfiieti peccati , ed à 
renderfì vie più degni di maggior cailigo * 
Quanti frà io fpaziocfìiaor^d'nn giorno ri» 

{)jglieranno nuovamente gli aifetti Iblitt di 
i£dìne 9 di luperbia ^ d'avarìzia ^ fenza che 
vi rimanga follecitudine^ ò rimembranza di 
^uaatoii «loro predicato, e gli hà ^riempiti 
dWrore. Creile la gravezza delle colpe al 
«refcerel;^ cogn izione delle pene 9 che U do^ 
vwtóefrenaredal meritarle . Quéjta ptrdi^ 
c/i, difle^ mi ftìvirà^ due fitti ^ e di acqui fi ar 
iùdcdibuonmìnifiroddnm Capit^^no Lucifc^ 
ro ^per baver reìidutipiàgravi i delittidepec- 
^Mwi 3 r p9r meglio atcìtf^n i mdefimi 4/ 
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Tribunale dell' eterno Giudice , dimqf randa , 
che dopo haver ben ìonofcsiai-i gnm Jupplicp 
df' deliiMttenti f più hfibbìano di nuovo voluto 
farfene fnerttvvalr.<ììi> dCKo j <iifpa«*ve io- 
un baleno, UCciando tinti attoi^lti della iua 
malizia. Quìadi hUi fì fcorgeyquanto ha 
vera la dottrina del foprameniovato S. To- 
irnfo, cbe(èi»prefi»jn»gfcrote, m purità d 
altre circoftanze , ilpeecatod«nCnttiano , 
checrede,econofce i tormeRti dell Inferno 
dovuti al peccatore f che ildclittod* ua Gen- 
tile, che nopcp^lo^cc,enoncrcdetah pene. 

* Fide/is ex he ìpfo videturgro^ìàs peccare » 
quod majores posnits fonf^mnit , ut imphat vo- 
ìuntatehi peccati. 

• T.hfìchael Vexenfeldr.S J.in Conc. lìlfiork. 
conc.ì^óxìtatusp.iAnt^flhmtiiS'V 
l}iez%«xOrd.A£nor. • 
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Sujpice Co£Ìum , ^ contemplare . 




Il buoa peallero del Paradiia • 

Embrerà forfè ìlpenGero de 
precedenti Noviflimi me- 
fto ed acerboSoggiangian* 
ne un ìaltro giocondo^ (bft« 
1^ ve. Sant'Agoft inó ci con- 
fi glia , che , per confolarci, 
folleviamo fpefTo gli occhi 
à rimirare la ruperficit? del Cielo ^ ò in ua 
chiaro giorno ^ ò in uqa notte ferena • 
Nel giorno vedraflfi il Sole , tutto bello ^ 
tutto ea)o I tiuto adorno : intitolato però 
nelle Sacre Carte ora Gigante "per la gran- 
dezza 5 ora Spolb per la beltà ^ ora * 
gloria Dt^mìni plenum . Qt^I occhio del Cie- 
lo riguai-dafifla niente la^érra^^ e la rparge 
tutta di bétiefici ta^« Qiìai cuore dironde 
continuamente la vita a nori , alle piante , 
agli animali , à tutte le creature • Nelia notte 
poi vedranfi tante vaghiffirae ftelle , quegli 
prismi non terreni» <iue crifiaii^ mà non fra« 

gil^ 
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giii^quelie lumierejma non manchevoli^qua^ 
filuminofe fentinelle veglianti alla cuftódia 
del mondo, fecondo il parer del Savio ; * Glo^ 
ria Steliarum itiumhtanf : non Mfickm m n)igt^ 
liis fuis> Da q nafta fob veduta farete rapita 
in ammirazione^e fcorgendo Irgran dìfferea» 
za , che pafìfa tra le bellezze celefti y e le terre* 
ne efclamerete coi Patriarca Saat'Ignatio al« 
lorche dì notte tempo poftofi gìnoccniocie fb* 
ptàl folajo di cafà a contemplare il Cielo^ sfo<* 
gava il mo cuore dkrendo r 
* Dum C^lum afpkio ^ quàm mibifordn bu;^ 
nms.. 

Quanto vile c la Terra a paragon del 
Cielo » 

Parranno altresì a voi tutte le vaghezze di 
qua giù , lamenità de giardini > la fontuofitè 
de'Paiagi , la magniiicenza delle Corti poca 
più di nulla ,e direte > Oh che ofcure tenebre 
oflbfcano gli occhi fìifi in terra , a confronta 
della chiara luce5 che fi vede ^l|che li riv>dlge 
al Cielo : perciò rpe(ro i Santi ì^ofèfi ci efor^i^ 
tanoa fol levargli occhi inalto,efì(Iarliin 
quelle beltà calerti : * Levate in excelfum ocw* 
US vefim ^ {9* wdete : mercè eha^dal vederlo 
ae fiegue l'in vaghi me » e confeguentementa 
il pmkrr raifettoaile vanità terrene • 

Ma non fi de fermar xoH'occhio neirefter- 
ne apparenze^ majpenetrarcolltfinenceneir 
interne delizie a urogerne la grandezza 5 lo 
fpleadore, la fpeciofità ^ lordinanzadel pala« 
gio deila Divina Maeftà.Se bene quanta 
non babbiamQ ipeclc da poterne formar con« 

£ ''Cet* 
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cctto: poiché gli fteffi Profeti ne parlanfoìo 
con forme generali danmurazione» Quam. 
magna eft Domus Dei^ ìng^ns locus pojj'ejfta-'^, , 
fiis eius ! Mngnié4 c/? ^ exceìTus , (sr^ immenfut k i 
Quanto è grande la Cafadi Diel Quantot^ 
fpa^pfoil iuogo delle fue dovizie , aoir 

deeoris ygaudium yrìiverf^ Terra : La celefte 
' Gerniàlemaieè v«ramenc« k Città di porfec-^ 
' ta bellezza, la Cioja deirVniverfo. Alquanto 
più didimamente ne difcorre S. Giovanni 
chefù degAodi darle un occhiata di paffaggio 
mentrefe glidièa vedere * Cìvìtas,mrum 
Mufidum ^ftmiìe vitro Mundt^ étmmimmi Ai* 
pide pretiofo i^c. Coftrutta di puriffioio oro 
iRmiìc a mondidimo cridalio y adorna 
quelle dodici pretiofiflime gemme, che vi > ^ 
delcrive il raedefioio Apoftolo^difpofte e or-j 
dinate con vaghifìlìma varietà . Brevemen- 
te badi penfare , che ivi (la raccolto quanto 
ài bello , quanto di fplendido , quanto di ma-» 
gnifico fece mai la Sapiensa i'Onnipoten*: 
MéiPiO'. Mala>rp)endfdea5«del lao^aè'l 
meno >i rifpetto allcb delitie che vi u go- 
dono • raoche Uriiìa.m ritraova quanto 
defiderar di vago , Tud^to quanto fa bramare 
d armonico % l'odorato quanto fa proa>met- 
* terfi di foa vè, il gufto quanto fa rapprefentar- 
a di dolce y i] tatto quanto ^aiìgurarfl di deli-, 
cato • jK le * eft perfeaa voluptas 
tJe ìucMfidASiOcigtate , ivi fi gpderà la gioconn 
di(rifpa*€€Hmpagiiìaidi]U}^^ 
gi y fapiemiC y^i > > gloriofiflimL ; 



*^^0eM.* Seneca jSp.ó, 
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k cui cohverni2^ione raddoppìerà la beati- 
ttidinedi cia(€iiiio. Però che aldiredi Sant^ 
Agòftino , vi faranno tot Gaudìa ^ quot Socin 
tnetitve elièndo tra lorouiift meomparaliUc 
smiftà , vi farà anche una impareggiabile co- 
oiamcazione de'beni.Che lelkicà godere la 
prefenza d'infiniti Angioli , ciafcun de'quali 
vince in beltà ( giuda la dotrina di San lq^ 
mafo) la vaghiczza di tutte infìeme le creata-* 
re viHbili T Godere V amabilii&ixio afpec- 
todetla ReiiHi del Odo coNmata di Stelle , 
veftita di Sole , ripiena di foaviflìnai fpleado- 
s1 . <jodere la veduta ddla gloriofiffims 
Umanità dell Salvatore , che rifiede (b- 

fa (^\it beiti Cittadini ^ qual Covrano 
e di gloria % e qual Sole tra le Stelle : 
che da sè fola ^ quando non vi fp(Ie aU 
tra t>eatkudine , baftenrebbe y ( facondo 
^ant'AgolHno ) a fare un perfetto Paradifa. 

Queite deiifeie petò non fono T oggetto 
f^rincipale della beatitudine: Sono fe frange ^ 
e le cornici . La iìiitanza della gloria beata ^ 
è i! goder di Dio: com^'eglf ìcì promette : * Ego 
<eYO merces tua magna nimis .Egli vuol farci 
partecipi , e conforti ddia ftelTa felicità , ch* 
«(To gode^rendendoci fimili a lui nella gloria : 
tfome addata S. Giovadm? ^Simlieseieri-- 
mus , quid vìdebimus cum ficutì eft . Ma qual 
lingua può efpricnere , qual mente concepire 
che gaudio fia veder Dio ? S. Anfelmo 
iofegaa ^ che H gode Dio bitfilcSù t 
amore ^ {^^rT«i;//> .Coirinteletto, p^jrc'he con-- 
fortato aal lume della gloria , conofce le per- 
fezioni divine ^ {'Onnipotenza , con coi T 

E a ^ etqr- 
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eterno Padre creò TUaiverfo : la Sapienza ^ 
con cui il<iivio Figliuolo regola le Creature: 
la Bontà 5 concai loSpiriea Sffftfo4itÌbncle 
ie benefiche Tue fuegi^azie * Con 1 aurore ^ per 
cui il aior fi uoiCbe aliommo bene così ftrtó:- 
tamente > con) e uaitoal fuoco il fero infoca- 
to ; tanto tiae quafi non fi difcerne lani- 
ma da Dio, come non fi diflingue il ferro dal 
fuoco. Col gaudio ) perche l'anima entrain 
un pelago dinc^abili diletti a participare il 
gaudio dello ikflb pi9: l^^^ra in Gaudium Da^ 
immttdPermodoclwgrairiTheologi affer* 
ano^cJbe fé uno imn^erfo nelle atrocilTime.. 
mene xleir Inferno poteflè afiaggiare una 
la di quella gìoja , che fi gode in veder Dio 
brtoiaqu^ godimento,aan fwtirebbe pe« 
a , nè afi&nnó . * II che è conforme al fenti- 
mento jdi S Agoil ino; Tari t a eft dulccdo futUn 
raglorì^^utjimaiutta in infnipm defituret y 
totam dfifmatOYum afn^ritudwem duìccraret 
Tanta grandeiè la dolc^za che fi guibi tielia 
gloria beata ^chefe una fola gocciola fi fpar* 
e(]^ giù neirinfe^no^ vi addolcirebbe ogni 
olore , afciugherebbe ogni lag. ima , e cam- 
bierebbe quell albergo di^difperzione in fog- 
giorno di defiderip. Ma perche la ^^ vifio- 
liedi Dio è un bi^i^e ibpranatural^ jt^opi^ 
fuperior^ ad ogaintendimentO) ilmeiwnma 
S-Agoltino cicoafigjiaa rivolgerla mente 
a rimirare qiMutor di vago^ di preziófo « di 
gradevole , d' ammirabile fi truova nel-- 
&€reatufe;epoi xi^ttefBfClwcutfie l^piiji. 

bel- 
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belle doti partitamen:ce difperTe negli oggetti 
creati) tutte in modo infìnitamence più per* 
fetto regnano unite in Dio . Nè in altra tof- 
ma feppe TAngelo efprimere al Serafico San 
Fran€eux> la gloria beata , * che col dirgl i , (e 
tutta la Terra fbflc oro^tutta l'aria luce s tut- 
ta lacqua baliàmo y tutte ie pietre gioje , non 
farebbono teforo , chearrecafTe tanto godi- 
mento I quanto una fola villa del lor Creato- 
re 3 in cui Ci contengono tante preziofe ere»* 
tare. 

- Il penfierodel Paradrfo è un Zocchero^he 
rende dolce ogni fbrteagro: un Elifirvite, che 
^nrobora ogni fiacchezza per Imprender le 
arduità ^ e fofFerire le moleflie . Di quefto va- 
gì tanci nelle afHiuioni ^ nelle maHatie^ nelle 
perfecuzioni , che fbvente s'incorrono in ^ 
fucila valle di lagrime : come faggìamente 
ie ne vaiano i Santi Marriri . Il glorio* 
fo Eroe ddla Fede S Barachifio y quan- 
do i peHecutori faceano contro di Im air 
la peggio con ifpietati tormenti , dicea 
co invitta fpirito : Tentate y tentate plura. 
l^gnum C(X!Ìorum bis omnibus dìgnì^tmum 
efi : Più più di ferite : che ti Regno 
de* Cieli è ben degno di tutte quefte pe- 
ne . * II magnanimo campione di Cri- 
Ilo -Sant* Agapito y allorché il Tiranno 
minacciava di mettergli incapo una celata 
rovente di fuoco y ritpofè ahimo&iiiente: 
Tarva res efl , ft caput coronandum m Cf^lif^ 
eomburatur in Tetris : Leggeriflima pena; che 
il tìipojche dee coronari! con etemo diadema 
di gloria^fia cinto d'un brieve elmo di fuoco « 

E ? Eh 
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Eh che faaltrcsì noi follova^ìcììo foveate V 
òcchio, e la mente al Cielo a confiderare la fe- 
licità ) che ciafpetta ^diremmo con TApoilo*^ 
U}:l>lpn funtcondigna pnjjiones buìus tempiH 
ris ad futuram Glorìam^ qtut revekbituf in 
bis ; Che tutte le tribolazioni di (foefla infè* 
lice vita, non fono prezzo condegno a com- 
perar la gloria beata^ di cui farenaQ inveftiti . 
Ci fembrerebbe lieve ogni fatica , gioconda 
Ogni travaglio , foave ogni patimento per 
qui (farla, eziandio che doveffìitio tollerare 
Je pene più atroci de*Martiri . Il P. Ge- 
fécùìsL DreiTeiionel presiofo Tuo libro De Q • 
h BeatOYum , riftrifce , che inCojonia icon- 
giurandoli un' £oergumena, fù intertogtto* 
il Demonio , che farebbe, e che darebbe per 
potere una fol voìtsiPldere Dommum in Glo- 
ria fna ì Rifpofe , che (e dalla terra al Cielo s*" 
innalzaffe una ^an piramide , tutu circo n* 
chita,e ripiena di pungenti (f41)i ,acatt chiodi 
e taglienti rafoj \ ed egli bavefle corpo ungano 
fi contefiterebbe d'dfervi ftirato (u e gk^ 
giorno enotte affiduamente fino airuni verial 



tanto 5 nè pure per un dì ,a fine di confeguire 
k viiion di Dio per una eternità ì S'in^^an- 
ge fòla l'oifervaqza della divina Legge^ il 
fofferijre con patienza una maiaj(ia , il 
perdonare una ingiuria 9 il cenere in freno 
uno (regolato appetito ^ il fare un dì^u-^ 
no,«na brievemortificazion^r.EiUTinowf^ 
cerà , e ci parrà gratirrezzo per comperarci 
unParadifo^D^^ffiambeneil penUeroin 
quegli eterni gaudi, e non ìentircnaoidolo- 
rij i travagli di quefta vita • * l^bil crus fcntit 

iamv0 {dice Tertulliano ) 4um animus efi 
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incelo ili piede non fente^a pena «ecef^pi^ 
tnetitre IWnimo 41» fiile oe^Cieia II Patriaf- 

TCaS« Francefco animava i Tuoi Frati a ftar 
toftanci neilìaulieriOSina vita , che bavdiiKr 
votata a Dio , di povertà ^ubbidienza , digiu- 
ni 5 monifìcazioni j colla rimembranza del* 
ia gVah mercede promeflà loro dalio ftdfo 
Dio . Magna noSfFratres^ypromiJtmus Deo\fcé 

Finalmente il penfiera de'beni celeflici 
nette indirpregiòi befit fóf redn «Oh fe gli 
^varijgli ambiziofi, i fenfuali rivolgeflero 
4xn poco la niente alle ricchezze» a gli onori^ a*^ 
•piaceri ^ che Iddio !a sxxp dfparavU diligenti^ 
*vus illum ^ quanto verrebbona loro à vi- 
le , e a fiaui<»<|ae(le mdlthiniti mondane f 
Le ricchezze fon uli^che TÀbbate Silv^aao ^ 
tXSeoòo flato npito a éktt una ibla ctebiaui a 
quegli fplendìdi teforì del Cielo , per non ha-- 
ver pi ù a vedere le vili miferie della terra , (i 
turò gli occhi con dire : Ocultmeì^dìem 
^vobisnegareputmHit* ^Q\\ onori tblenni fat- 
ati gii con tanta pompa nel Campidoglio Ro- 
mano a'Cefari trionfanti ) fono vaneombre^ 
'rifpettoal gloriofiffimo trionfò lieoii cui vide' 
Sant' Antonio eflere dalle fchiere Angc- 
Hche portact y ^ con- hi\o& applaufi in-^ 
trodotta nel Ciele ranìnia del Romito 
Paolo . I piaceri; poi» i^elediali non fotu»' 
già mifti di doglie , come ì terreni: non 
Tono traafitorjh per la bi;)&vità , qoiv il^c-^ 
•chèvoli pèt là cfAraitoìie • Dilettano» ma 
noniaKiano: ricrealo iaiienie^e confortarto 

{^eitte deliaiiiYtti^fe ^ fentifiuetìti dèi 

E 4 cor- 
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corpo . S. Salvio Abbate , che per confolazlo- 
ne deTuox Monarchi era flaco reilituitoda 
«aorte a vita » nel rimetterfi a tavola , fi ricor- 
dava d'haver ailàggiate alla raenia di Dio 

Snelle delizie , di cui difle il Salvatore aTuoi 
>ifcepoli * Ft edatìSy isn bibatis fuper mnfam 
mam in^gm meo . E però notj potca rite- 
ner le lagrime , fi che inconfolabitmeote-noa 
piagaeile . Ma gli aoaatori del Mondo fianao 
tanto immerfi iu quefti beni fecciofi della 
terra , ch^ non fgvvien mai loro d'alzare uno 
i^uar<lo , unpenfiero a'puriifimi gaudi del 
Cielo. Sono fiiniii agli agricoltori d'Egitto» 
che,T€ggendo i feminati delle ior campagne 
irrigati dal Nilo , non levano gli occhi al 
Cielo 9 non curandofi puato delle fecon- 
de lue pioggie ; come cantò colui :1 
^^Uus aratorum Canlum afpicit ; irrizatagros 
'Hilus : nec pluvio fupplìcat herba lavi . 
Che però altrojion rimane di foggiugnere 
loro , fé non I opporttino ricordo lo Spi ai- 
to Santo per Geremia : * j^ccrdamini Oonù» 
ni: ijnjerufakm afcenda$Juper C0r veftrum. 
Kicordatevi del Signore , che vi tiene appa- 
recchiau ^na beau eredità: e la celeileGe- 
ruiàlemme entri nella vofira mente , e ^ì^lga 
fopra il voftro cuore : Ft ibi v^ra fisififint 
torda^uhiveraftmtgmlia^ì 

ESEMPIO. 

GLoHa della Legge antica fù il Aitriarea 
Abramo, che per ubbidire al di via 

iCommandaiBeoto» volle con doloroso S«- 

cri- 
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edStìopnvzrù del diletto fuo iigliaob I« 
Tacco ) in cui , fecondo la promelTa di Dio ^ 
doveano c&t benedette tatte le genti • 
Splendore altresì della nuova Legge è V ana« 
coceta Abramo , che nel più bello delle Noz^ 
ze , pw^fegiitr la celefte infpirazione y feceun 
grand' olocauilo , lafciando in abbandono ? 
aaMta fiu Spoik. .£» ^li primogenito di 
nobiliflimi e ricchiflìmi C^nltorii e^erò go- 
deva in (ila «afa tutte le delizie, che potea 
mai defiderare . I Padri , che V amavano co- 
me la papilla degli occhi ^ non tanto per le 
belle prerogative dì lui, quanto per li vir* 
tuofiuimicoilumi, cercarono tolto di dar« 
gli moglie , per bavere frutcadasì generosi 
pianta. Egli, chehavea miglior' dilegai in 

Eutò pia volte il rartito: Sino che 
furono tante le iftanze del Padre , e lepre-i^ 
ghiere delia Madre,£beii arredò ad ubhidirlf» 
Si trovò prontamente una Damigella , eh- 
era la perla della Tua patria , adoma di tutti 
ftMTfHr^i di grazia , edont jdtibrtitna^ che 
umo più dedderabili nel Mondo . Per iolen- 
Aizzar qiiefte nozze ii mifeinfefta tutto il 
parentado dell'una, e dell'altra qarte con li^ 
yree , leiliai , e giuochi per pxu giorni y 
- Era giunto termine dello fpofaìizio , 
allorchenel palagio dello Spofo ii raddop«> 
piaroBoleallegriecen mnfìche , con danze « 
e eoa altri^ feilofi giubili . Erali appreAajm 
unaltatimoa menia, à cui affideva Abra« 
uno à canto della Tua Spofa • Quando la di^ 
vina Providenza feceun mirabiie tratto del*^ 
kfua grazia. Illuminò là mente del G io via- 
ne^à fcqrgere prima la vanità di quelle felle « 
ài quelle unfonie ,4i quelle latmae^ di qo» 

* 
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trìpudjr ) cbcprefio finìfcono^ e termina^ 
in deglie , e rammarichi * Extrema 
gaudii luBus ùccupAt . Poicia gli foUevò V 
aiuoio à contempkiie , quanto più giocoli 
di 9 fìnceri y e durevoli foffero i gaudj y le 
mufìche ^ t conviti ^ che ii gcdono nel 
Ciclo . In oltre , Crifto , ottimo Para- 
Oinfb di quello fpotelizio , fe'rifpleiìderc iii 
quella fala nuzziale un bellillimo raggio di 
celefle luce avanti gli occhi d'Abfai3[)o^ cba 
vi è più )o allettò , e rapr à«miorce« ^ e 
Infamare i veraci dilettiilel Paradifa^. Co-^ 
meappimto^erii^òrfco: Cbrifius^unmm^ 
rum Vronubus dulci quodam radia cvìcfiis 
fpiend&rùrimj^ ki tbéomum , fuat 

vi ^ isn ailiciente luce oculos iìhiftravìt ^bra^ 
mi 5 vekaiUium ad fe accai^fens y is^ attrai^ 
bens • Onde rimirando queir ammiaabil lu^ 
ce y afiìfleM» bensì col conpoal banchetto ^ 
Ini eoa Tanimo (lava ti ttorfoilevato iti 
Cielo • Sino che y comprata la cena ^ eri»^. 
lifati/ìicomritatr ^ egli fpinto dal defiderta 
ardente di &re un migliore ipoiaUzio deir 
nimafuteQiiDjcx , Ù^amsk dire nn addio nè 
alla Spofa , nè al Padre y nè alla Madre y 
cheto^dieio fe ne ufci di cafa • £ paflàiu^ 
fegretaraente per la Città andò fuori è rico-^ 
-Vfarfi in lina cafuccia folitaria ediièrta • Ivi > 
(pogliatofi de^ piwk^ abiti fpofìnrecci , fi 
cniuiè ^afcoiiamenco y rifoiuto diproieguir^ 
viììecaMQ&iciatt Gontem{dìwi«Qe «Mk-^lo^^ 
ria y per ooa terminarla fé eoa la vl^ 
fione« 

Intaatoi parenti a vv«lutiil delto fmarri^ 

naen- 

m 
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vento del figluoio , che ooa fi trova nell« 
cafa , tiv^ltero i'tUegrezfea in triftizii ^ 

Spedirono meffaggi in terca di lui ^ non 

già per li palaggt ue' ^ignoti y cb' egli ab* 
orriva 5 ma per le Ghiéffe , e per li Moni- 
ileri deatfo^ e di fuori dttil^ Qttà a' quali 
fapeano , che haveva illiliiiasibne . la ca-* 
po di diecifette gjeUki io i^itrovarono già 
non poco fvenuta h penitenze • Die-^ 
rongli grandinimi a/Ialci per ricondurlo à 
ca(a npprefiHKandóglii éémàà ramma** 
richi dell'abbandonata Spola » eleinconfo'- 
labili iagrime dell' aiHittiuimar Madre »^ Mà 
il gcnerofo Giovane flette fcmpre faldinGimo 
nei Tuo iànto proporiimèiìta V» dicendo 9 clie 
già haveafiffata la fua fperanza , e'I fuacuof^ 
re nel Cielo ^ dacul non Io ibiccherebbotii 
già mai nè i piaceri , nè le grandezze dd^ 
la terra. Cosi rpaccioìli con umili preghiere^ 
cge per quanto amavano lui ». e Dia y non» 
r i torna nero più àoìoleftarlo . Fe'chiuplere 
la porta dd^ R<;)mita^io ^lafeiaji^o aperta 
una loia Imeftreila y per cui gli potefTera 

{porgere uiKpoco di panche d 'acqga ^ e mol- 
to più per dpve.cgl^ poteflè rigirare il Cielo», 
de ila cui vi (la taoto godeva* > e il coniur ul- 
va • Scettèivi rìnc^àa^^ molti ahnl 9 me^ 
nando una vita celefte in continue mortifi- 
cazioni t lequf^iqsierè^lrerano più* dolci e* 
fapoFJte 5 che prima le delicie della dovi*- 
ziofa fua cala . Marcò che Zìnìus cellula ( co^ 
medice San Girolamo )> claufus angufiiis^* 
amplitudine Co:H fruebcttur . Il rimanente; 
dcUfriantafuavica^non s'attiene al mio ai>' 

E 6 go- 
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gomento, badandomi d' haver dlrao{{rato , 
che il penficro del Paradifo è un poflente 
freno per rattenerci da' più giocondi 
piaceri del Mondo , è un forte fti" 
molo per muoverci ad ini' 
prender le più ardue vir- 
tù; (ècondo il detto 
del GrifoAo- 
ino : 

ObjeBum oculìs Ccelum 
manusarmat/nd 
fórtia* 

S S .Epbrm , Metapbrafies apud Surhm 
lo.Martii . 
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CAPO XI. 

Annos afìrnos ìnmentè habui. 

Pf.76.6. 

Il Buon Penfiero deirEternità . 

Anto i mali dell' Inferno ^ 
quanto i beni delParadifo 
non havrebbono gran for- 
za à nnuovere il cuore uma- 
no , fe foffero jper haver ter- 
mine, e non dovefiTero effer 
perpetui. Quelli della fpe- 
ranzadi dover finire, farebbono aflài rad- 
dolciti • E queft i dal timore di dover manca- 
re , farebbero affai amareggiati. Perciò la 
divina Providenza ha ilabiliti gli uni, e gli 
altri con l'eternità . A queft a fpecialmente ci 
efortano le facrc Scritture, ed i Santi Dotto- 
ri di rivolgere i penfìeri della mente ,6 gli af- 
fetti del cuore . Il fapientiffìmo Re Davide 
ne tenea giorno, e notte fiffa nell'animo la 
rimembranza • Onde diceva nel Salmo fet- 
tantafei . .Antìcìpaverunt vigìlias cculi mei : 
turbatus fum , non fum ìocutus . E quale ^ 
ò Santo Re , era mai il de(lato)o , che v'inter« 
rompeva anticipatamente il fonno? Quale la 
cagione di tanto turbamento) che vi rende* 

Vi 
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va attonito e mutolo fenza poter proferir na* 

gtntiquos^ ^ annos aeternòs in rnemè hahui . 
Ho penfatoa' giorni aatichigtò iicoriià gui<^ 
fa d'ombre>ne' quali già furono tanti Rè d' 
Ifraello , ed ora lòoo eiKfrati negli fpazj Inter- 
iDtoabili cteirecernità Hò fivoiti nella 
mente gli apni eterni) a' quali anch' io dopo 
brteve liM ttk ìtBCÉciÀ^ i Queil^ pefifiera 
mi toglie il ripofo , e mi conturba la pace del 
cuore . Iodi dubbioib \ qua! (brte gli doveile 
auvenire 5 ò4a felice eterniti degli Eletti , ò 
la fciaurata de Reprobi , diceafeco lleffo : 
'Hunquid in dttcrnum proiicict Dem ì Forfè 
mi caccerà Iddio ae' perpetui tormeacrdefl^ 
Inferno ì Con take comìdenzione (i eccitava 
à cominciare ur^miova vita più virtuofa ^ 
e fi featii» nmcare iLoiuiredalla delira onoi^ * 
potente di Dio , proteftando : Dìxi : mnc ccs^ 
pi : Hac muuuhdexter^ Excdfi. -dosi egli . 
Seconde il qual {emfinento il Pontefice 
Gregorio eforta altresì noi riflettere con» 
fol lecita vigilanza , e accurata intenzione 
fra b fetida baie d(^' eternità : * Vigilanti' 

r 'Wrìvc^gd^ prima il pcikaero fopra ^mmaà^ 
degli atrociffirai tortnentideir Inferno , a'^ 
^ualieilaagg-tungeun pefo infinito^. Tanto^ 
^heinTegnanofaplentinìmi-i^MXori, che ie 
' il defifei elezione ad unoà di f^i^ise la leg«» 
^ier ptmtnft una ftki zanzara ^coo^nuaci. 
4)er tutta Teternità ò pure di patire gli atro-^ 

tafflini fopplicideU' loébna |cr centafecoli^ 

^ i . ■ '^^.^^^ fareb-'-t 
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arebbc fecondo ragionevoi prudenza , più 
jlcggiabile il fecondo, che il primo partito \. 
!^a ragione fi è, perche fc bene il fecondo fia 
nsè un male sì grande y è per^ finito nella 
lurazione : ove il primo, benché fia malesi 
)iccolo y è tuttavia infinito nella perpetuità • 
[^lindi argomentifi quanto fi aggravi l'atro- 
:ità delle pene infernali dall' eternità; ag- 
jiugnendo à tormenti imraenfi durazion 
empiterna • Mà non fi può dà noi ben con- 
epire , quanto racchiudano di fupplicio 
uefie due fidila be così brevi, i'm/'r^, M^i y 
icuifi compone Torribil eternità • Se Id- 
liodicefie ad un Dannato: Orsù habbi par 
ieta fperanza, che alla fine ti vo* liberare dà 
otefta tartarea prigione , per condurti à 
pietata morte . Mà quando farà, o Signore? 
Da qui à cento fecoli? E poco. Da qui à 
nillefecoli ? è ancor poco. Daquìalmeha 
i un milione di fecoli ? è tuttavia poco . Te 
le libererò allorché tu ogni migliajo di fecoli 
pargendò una Fagrima , arriverai colle tue 
agrime à formare un maggior diluvio di 
[uello , in cui andò già fommcrfo il Mondo: 
i quando di poi un picciolo mofcherino 
tenendo ogni fecolo à bere una fola gocciola 
li tanto diluvio , havrà difcccato quelt'Ocea- 
lo d' acque . Oh Dio ! che parrebbe à quel 
leprobo una tal nuova ^ Non gli dovrebbe 
ccrefcere oltre mòdorarlanno ? E pure è 
erto che tale annuncio gli arreccherebbe 
mroenfo gaudio . Però che quelle lagrime , 
uvegnache innumerabili , alla fine farebbo- 
K> fparfe , e poi efaufte . Ove i fecoli dell'e- 
ernità (arcbbono da capo à cominciare , pec 

nai più non finire • * „ 

Ter- 
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Terribile eternità , che mette in arrabbia- 
ta dirpera2Ìoae que' corineBtati ^ eli^Landa» 
re per quegli abiffì di tormenti cercando là 
morte eziandio nelle Tue forme più crudeli : 
cercandola ora da' Demon) più fieri , ora da' 
Dragoni più inviperiti , ora nelle fiamme 
più aiìvampanti , or aelie fogne del lezzo {nik 
ietido • Mà in vano Dejiderabunt mori^ 
isimorjfugvt ab^is . Tvoppo gran bene fa^f 
rebbeuna penofiffima morte nelf Inferno , 
dove ogni ma le dovrà dièr ecemo; Nè per 
volger de' fecoli dovrà mai punto terminarfi, 
nèn)2^ ponto intormetterfì, mai mai. Cosi 
k dorasione de' mali futuri veramente ap- 

Befa li torn^nterà più che il male prefente • 
nde 1 eternità vien figurata da' Savi vma 
sfera di bronzo inKnenfa y la quale y fe ben 
tocca il piano con un Col punto , pure lo ag- 
grava con tutto il pefo di fe ftefla. Non al- 
trimenti Teternità delie pene , benché non 
premia i dannati fe non col folo idante del 
cruccio prefente 9 nondimeno per maggictr- 
mente martcM'iarli, carica fopra di lorowna'» 
le fempre futuro per la viva riflefTionei che 
desMifli^^^ patirlo per tutti i fecoli auve* 
«ire . Come dine acutamente Eufebio Gal- 
licano , Etjam in prafcnti f(?ggfg<^/ttfMpi^ 
firn tormemafeculorum . "^-^mf^' 

.Sembreranno anche più gravi le pene 
eterne dell'inferno mefle 4 confronto degU 
^fterni gaudj del Parddi^ . O quanto diverfd 
fltimMi! Quivi imi tt^^^ y mai vina 

^logliadi corpo ^ mai un affanno d'anin^a • 

^Steippre cfsmPPP &^ì^ ^ Seatì>pejrpetua ra? 

ce, 
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re 5 perpetue confolazioni , perpetue fefle . * 
Lietitia fempiurimfupcr ca^nta torum ; che U 
:errà Tempre immerfi in un dolciffimo pela- 
go di conteatezze » fenza dhe cnai vi trovino 
fondo • Se un bene è tanto più (liimbile , 
quanta più 4ura lungacDente; come dovrà 
pregi ar(i un cumulo di tutti i beni ^ che dfUr 
rerà eternamente? 11 Real Profeta dicea , * - 
Melhreftdiesmaimariis Dmimfuper nm- 
Ita : Che un fol giorpo della beatitudine ^ 
cbéGalliiggia , non già nel più intimo del 
Cielo 5 ma fu la foglia ^ prevale à mille fecali 
de' più giocondi piaceri , ohe goder fi pofTano 
^ nelle più care delizie de'la terra : Che farà il 
goderne un* eternità ^ftiO^ più diflfe uno Spi*- 
zìcnreprobo, * che pee gravare un fol mo^ 
mento la gloria beata ^ bavrebbe di buon gra- 
do fofferte tutte le (K^ne di tutti iniieme i 
dannati fino alla fine del Mondo. Per un fol 
. momento egU ii ofierivd à patir tanto : £ à 
noi parrà gran cofa per acquiftare iweter-» 
^nitàditantQtH^ > il toll^areconp^tienza 
inn iM^^viffimo tira vagliodi qae(la vite ri- 
fiutare un diletto tranfitorio ? Eh che ben ci 
ammoni/ce * S.Gico'zmQ:^^uslab0rdu^ 
ruSy nulìumtempuslorìgumdebet vìderì^ quo 

Soltanto potrebbe parere meno guftevo- 

le il vedere per tanti fecoli fempre il mede- 

firn' oggetto della beatitudine; fperim«ìCan- 

donoi^ che qualunque piacete quanto più s* 

allunga ^ à guifii di piramide ^ più impSiasoUr* 

ice } anzi al fine fi cambia in no)a : .come un 

con- 
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convito 5 che fi prolunghi un intero dì , cr 
«naCoiBedia^be duri 4utta una notte, fo- 
gliono venire à tedio • Mà tale faflidio è 
pro^ietà de foli beoilimitatiy ecnifli d alcun 
ooaie^ non gii bene d'ìofiiiiia perfezione, 
puriflìaio^ ogni meicuglio di malei e che 
-ccoitteoe io grMo eminente cocca la TtrìecA , 
e tuttala novità degli altri beni : com' è la 
beatiaidii»^ OodcS^GiovaoHit che fà ra^ 
pito in (Cielo à vedere la gloria, dilTe, che 
ivi i ^«aii C^iutabant qua^canticum novum. 
Non nuovo perche era Tempre Io fleflb di 
feftiv^ lode à Oio^ ma quafi nuovo perche 
era ieoipre sì g ^ sigmto, sì dilette- 

.Yole, comefe alloita cominciaire • In oltre 
^ndd^aiiumrDe»t»gmndevò^^ la cena fpe-- 
ranza del bene futuro, ne fieguccbei Beati 
fi diiettino e godano iniiemeiiiente ogni ora ^ 
e ogni momento e della gloria prefcnte per 
^(nez20 del pre&nte gaudio, e della gloria fu« 
tura per mezzo della fìcuriiHma fperanza di 
-profe^uirla . Con che T eternità della lor 
^Beatitudine vieoc^d tXkxe per dfi in uncer- 

to modo un'eternità di tanti diletti , quanti 

(àftanoi gioKni)erteeclitQttii&colittUvfl* 

nire. 

Ora fi de fpenroferiamentepenfiireà ^iMkr 
fte due etemiti tanto trà loro contrarie : ò 
gloria eterna nelCielO) ò pena eterna neir 
Inftftio : ò ieitiprè Principe in Sogliono ièin- 
pre rilavo in catene : ò Tempre giubilante 
in^miBa gioja , ò tempre accorato 'in gr*- 
viifimi tormenti • Non vi farà mai più fpe- 
rann dì cambiar pollo. Ohneceifiti inevi- 
tabile 5 in cui viviamo , di terminare iti uno 6 
oeU' altro di ^uefii due efiremi tanto diffe* 
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reati ! Oh prodigiolà ftimùiità4iichiiiaa vi 
penfa ! Cornelio à Lapide, quel grand* In- 
terprete delle divine Scritture , inckicun li- 
bro deTuoiO>nMiBenti ibttoi<:rw^ quelle 
memorabili parole : i/f J2I0 vita , à vita ^ms % 
à marte pendet^ternitat. QiafioLipfiaaK 
trove mentovato dicea fownte quefta ora- 
zion giaculatoria alla Reina del Cielo : ^ O 
Mater Dei adfis famulo tuo cum tota ter ni* 
.tate decer tanti. me defgras in ìlla hor<f, ^ 
à qua pendet ^eterna amniie mene falus. Me^ 
mento mei in ilio momento momenti maximi | 
à quo pendet tam difpar /ètetnitas. A noi 
ftà il fare ora l'elezione di quefte due eterni- 
tà ^ ò ili gc^riionuMBeiRe Cidó^ ò ili 
iDcnar et^fnamente nelP Inferno . Imperochc 
Idd ol>à ripodoneileBoftremaiiiil bene e' 1 
«naie ^ la vita e la morte : Come ci avverte St 
Bernardo « ^ %Aìtemfumè duehus cliganm^ 
eMt femper erucìari cum ùnpiis , aàt perpetm^ 
Jiter la tari cum San^is . Bonum fiquidem , 
malumy 'ùzta^isf^mou ame noe pojtta ftmt . 
Che fe poi voi fofte (bllecito d' haver qualche 
indicio, à qua! parte drqoeite due tanto di- 
verfe eterniti fiate per cadere, Càtà facile lo 
fcorgerlo dal peniare à q u:^ le ora ii^lini la 
voftra vitti . Qnmdo u iega im albero vda 
qual parte viene i cadere? Senza 4ttbbìo da 
^ttelbfVedbxttiftàtWìdeQtev Sepmdea&l* 
Auftro cade air Auftro: fe pende ali' Aqui- 
ioDe^cadeail' Aquiboe^ Se vai nei wkro 
vivere fiete inclinato alf Aquiloiie del pecca- 

tO| «flA)Ct?^te(9ei|wrare44€ider^ii^ inorii« 

air 
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aH'^uftro della grazia ? Troppo fallibile ft- 
lebetale fycnwà. L'infeilibile certezza sì 
Cjche * SìcecidmpIìgnumadtAufirum^auf 
ttd xAqutìonem ^ in quocutt^ue locò cecìderìt 
ijiem. Dovunque andreteà far punto, ivi 
dim-ete arredarvi in eterno . A qaefta maf- 
liim ii*cternità, conchiude S.Gregorio , dee 
continuamente penfare chiunque hà , non 
dico lume di fede, ma fior dì fenno: * H^c 
follkita confideratione penCats : in^ttmmìs 
' «more €or jìgìte . 

- ESEMPIO. 

SE niuno bene iatefcje praticò il ^locumenr 
todi iant Agoftia©, che il vero Savio * 
Ttmpomtbus <eterna prteponit . "Ncque enim 
jn tempore utiiitervivUur, mjt4ui cimpwan>. 
atim merttum , quo ia yEtemìtate vhatur ; 
certamente fu ilgloriofiffinao TomafoMoro 

• Graii canceUiere dlngbikerra , dignità fé- 
condadopolaprimariadelRé. Qiiefti, qo- 
Ito il fuo cuore nfiii'acquiftodc' beliieterm , 

• 0»»,lpregiò temporali , che nel.maneggio di 

queiOQVWofiaimoRegnojuai accrebbe di 
vvcranarlocceezail fuo ftato; Ove gli altri 
Tuoi predeceflori haveano accumolaU ffi wi 
Mercè che«Ii fi era aaeflb in cuore il confi- 
glio Evangelico , * Tbef aurine vohìs thda»' 

• W wC^/ij^nonfoiiofoggetti a'difafìri di 
tomina. Tantoché, quando gl'Inquifitori 
4i&teto,per ordine dell Empio Enrico Vili, 
«ccrp diligente rlcercameatoii^a l'entrau 

del 
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e fa- del Moro , ritrovarono ^ che appena ha veva 

ai aggiunti al fuo patrimonio feàaotar^Tcudr- • 

0 Onderimafero altamente^ ammirati deirinte^ 

1 gerrima Giiiftizia di iui , (erbata per tantino- 
'J ni io tanti , per altro lacrc^Ufimì , go^erm . , 
f ^ Mà quanto era riftretto in non prendere dell* 

^ aitmi tamoera liberale io iTpaijffer d«l foa n 
, po7eri,per cambiare i bene temporali in eter- 
ni i e mandar fegU inoaiui a 1 la i t ra v ita ^ *p«r 
I ritrovarli poi dopo morte nel Cielo ; fecondo . 

il coniglio d^l Salvatole %it cim defca^ 
I rìtts , impianta vos in éHerna tifbèmacula . 

Quando, per noayoler approvar le facri-. 
I leghe noraedel Rè con la Bolena i «1* Ampia 
apoftafia di lui dal Vicaipio ci.i Crifto , fù ria-» 
chi ufo in angudo carcere; andarono, alquan- 
ti Perfonaggiàvifitarlo, dando fegni d'ha- 
vergli ^ran compatTione di quella prigionia : 
A quali egli , moflrandodi non temere ì mali 
tero|H)raii i^ma bensì i fempit^rnì , dilfegra- 
zìdkmitìtc : Tutti tfkmo nella, prigione 
benché ampia > di quefto Mondo, per efìTere 
àiua tempo coodcntti al divin Tribunale k 
ricever la fentenza di vita y ò di morte eterna^ 
C^he poi la mia carcere fia più aoguda) e pic^ 
co/a ai quella degli altri \ lo repi4to beneficio i 
^ylercè che de più maU fi fuol prendere iii mi-; 
nore * Ceco le Tue pappié * Mimdfis hìc^c^rctti 
efiy ex quo omms ad caufam dìc^ndam fuit 

ftìfgfliis Hwbus cvofiwtur . Quòd oHjtem meus, 

rarcer auorum carcere jit minor , benefici i loco 
mbeo 4 ^ùm è maiis pluribus minimum f^rnper 
> i^Ii^endum . Andò parimente à vederlo \^ 
la ^^liQla Margberiu ^ tenecimente amat» 
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^ lui perle vtnoofe fae prwog^We. Usè 

<^ni opera di preghiere, di fofpiri , di lagri* 
me ^per aciiinolltre la coilaoza del Padre i 
dimoftrare almeno efleriormente d*arréu*. - 
deifi a'comandamenti del Rè| affine di cerali^ 
nare i dolorofi difagi e fuoi, e della fua fami- < 
glia, e di ^^ire un* acerbità morte. Mà 
egli^chebfivnipeadal Vangelo, che chi ri* 
iiuaciaPadre9 u Madre »<> Moglie, òFi* 
gliuok p^lVunore^e Totioredi Dio, ^ ymm* 
aternam paffidchit , otterrà la vita eterna ; 
dette (aldo oel Aia hvAo proponiiiimto , co-' 
me una torre di diamante . 

Finalnaenteandovvi la (lefTa Tua Moglie 
Aloifia , Conducendò feco la corona de moi 
£giiaoli • Che non.diire ^ *che aoti fece fup- 
plicafidò, e piangendo, e rapprefentandogti 
i lagrimoli fuoi figli , efacendogli genuflette- . 
re à pièdi kriìcon ruppliche , ^ fofpiri . 0>ft 
premurofa iftanza gli diceva, che per una 
iconfigiiata rifoluzione non iFolelTe perdere 
le ricchezze, le dignità, la riputazione , eia' 
Vita ^ di cui poteva ancor felice mente godere 
finblti anni . ci perche ella non defilleva di ri- 
petere queiìo lungo^azio di vita , che gii ri-* 
naueva à mentre , egli (lato alquaniofbpra 
penfiero , f eriamente la richiefe . E quanto 
tem po credete voi ,òiiìia Àloifia ^ che potrò* 
fopravivere AI che ellarifpofe: Almé^- 
no venti anni , fe così farà io grado di Dià # . 
Venti anni ? replicò il Moro : S tutta Mè?ea^ 
j$rix cs >a mea Jìloijta : Quid viginti anni cum 
maJÈmnhmeì fiperveiiilanni incerti di. 
vita infèlice volete che io cambi una eternicàr 
òeaca ?^ vede bene che voiliete una impru- 
4ieatc Mcrcatante^*^^ Q che^S^Jt unadr 
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Jiultis mtdkribus locuta es . Se mi profloetcedc 

alcune migliaia, d'apiai , dirette pur qualche 
coià . E par cbe (àrel^Mn quefti lifpcctQ all' 
eternità ? meno che una (III la a paragon dell* 
Oceano , cK un atomo a contronco deHa gran 
mole del Mondo . Nò nò , mia Conlorte -, Il 
mio cuore-fiflb-4iella perpetua mercede del 
Cielo non cura i beni temporali della cerm . 
E ccwj^uetto impenetrabile fcudftdeiretern}-^ 
. tà fpromdTagli dalla Fede ,, aotasEÒ le po- 
tentiffirae frecce della ConfortCjde'fi^Iiuoli, 
de'parenti » di tujtto il MiMido ,« di tut • 
to l'Inferno . O come bene in fatti 
' «Qmprovò quello' ùj^^pùiìe^^ ' 
' fimo Perfooagggio t il 
detto d i San Bernar- 
do:* ^eBmai 

. r^ua non 
. ptuttt. JEéternis mbìanti 



ffwr; 



Thomas StapUtoms in Vita TbomaMorì^ 
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Il buon Penderò della brevità 

0 



rifle un Angelo , e gli diceffe , che potea ben 
fabricarfi un'agiata Cafa ; perche gli recava- 
no ancor a vivere altri cinque fccoli* Come 
rw^i^rilpofe egli ^ debbo metter mano ad utr 
riuovo edificio fe non mi rimane fe non altret^ 
tanto fpavo aivit a ^quanto ti già pr eoamente 
fcorfo ai cinquecent'anni ? Deh fcuf atemi da sì 
iaboriofa cura : Che non por ta il preguideir ope- 
ra Vaccignerfi a tanta impreCa da goder e per sì 
brieve tempo . Pia cede a Dio , che da quello 

Sa- 



* Ctìujtms , Barn Tbila^. trat.j. 





Embra più torto ingegnofa 
inventione ^ che verità 
iflorica ciò che narrai! di 
Matufalenime il più at- 
tempato degli huomini : 
che dopo hgyer vivuto 
cinquecent anni ^ gli appa- 
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Savio ) a cui cinque fecoli non parvero lua« 

go fpazio 9 imparalficno noi la brevità di uà* 
ra vita , che comunemente non palFa fettan-*^ 
ta ^ od ottantanni : Cornaci a0kura il Pro* 
;&ta : ^ JS^s ^mnormn mfirorum feptmgfnm 
ami irr potentatibus ataem oSoginta . Certa* 
mente ^^non ci applicherremmo con tanta li- 
tica ) follecitudine ^ e affanno a proccaciarci 
ricchezze, onori f dignità, amicìzie da go^ 
dere per brevilfimo tempo . Ci parrebbe una 
folcirne pazzìa il riporre tutto lo (Indio izi 
bene adagiarci in queflotrafi torio albergo di 
Cafa^incui ilamorol pafla^gieri per pochi 
giorni ; e nulla , ò poco ftuc^rci di ben alio* 
garciinquel domicilio , chiamato dal Savio 
Donm èternìt atìs ; ove liattremo a ripoiare 
in eterno . Sarebbe appunto ( diceva il gran 
Cancelliere Tomafo Moro^ come Ce un Pel-» 
kgrino ii|vhito alla Tua Pàtria volefllè metter* 
(ia ben fornire e adornare loftello, in cui dee 
trattenerfi una (bla notte ; ponendovi , e 
ciando vi gli addobbi , e gli agi , che dourebbe 
tras&rrire ad abbellire e arredare la Cafa pa«» 
terna della fua (labile nfandone « 

Così parimente chiamò la vita umana 
brieve pellegrinaggio il fapientiflìmo Già-* 
cobbe i allorché interrogato dal ReFaraone} 



Jum dies tmnorum vitde tua ì rifpofe ^ che i 
giorAiiWiCua pellegrinazione eranodicea*» 
tdtrent anni pochi , e mali : I^fpondit : Dies 

fer^grùtationis m^e cmum trigima émh 
rum funt , pauci , nu^ . Addimandat» de« 
gUannidiella iua vici | rii^f e de'^ocni del 
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(bo peilegrinaggio; chiamando la Tua vita vi£ 

e sè n u 1 la 1 1 ro che viandante per poch i giorni; 
avvegnaché ioflero tanti oltre ad un fecolo 
Ne di verfo era il fentimento del real Profeta 
Davide ^dl-quale raftomigliava la Tua vita act 
un fiore efimefo^cheal mattino rifpSehdae 
trappaOGi e la fera cadale marcifca: ^ Mancjlo^ 
WAt s i^'tranfmt : ve/pere decidatyiyi are/cat^ 
Similitudine tanto propria^ ed efprefliva del* 
»k vita breve » che lo ftefib Dio ordinò ai Cm 
Profeta Evangelico , che andaffe con effa per 
mezzoil popolo gridandoalttmante , quanta 
fia corta ^ e fragile la noflra vita . Imperoche^ 
mentrellaiadava rivelando i divinrxpifteri^i 
udì una voce del^ignore ydie gif comadafv^ 
C/4wa; ricbiefe il Profeta : * j^/W clamabo ? 
. Ghe debbo io piiblicare con gridi? £ icntÌTt(^ 
'•ponderfi ; Omnis carofosnum , omnis gloria 
eìus quafi fios agri . Eickcauim ffft fmnum ^ ^ 
eecìaìt jios . La carne umana e come ii fieno , 
e la gloria di lelcoipeil fior del campo . Mer- 
cè che-in quella -guifa ,^heiliittiodal niatti- 
no alla fera fi recide » e & ^fecca ,'ed:ll fioreal 
jiaiceredel ?Siirfiftwi>towiifiiù % Iropeggia ,'at 
^^ramontare prefto 'Iva ni fce; cosi il corpo ^ e 
JgTitadeirhuomoyia fiM^^Uffiigii^k fua glo^ 
1^ in breviffimotempotrappaflaiemardfce. 
A^JLa moriìepiredatrice delia vita è fempre iq^ 
, donino por iopragiungerd<r*<^4iM»rj ii^ 
i/iitw Ella non ha veruno iivpediinentO|Chet 
pòìfta arrei^ar e il iìio ^oxfìo . DaE prlttio giot^ 
nodcl ^nofiro nafcere fìnoal morire ci vie» 
ianpss ad<ii0kr0 va in po^ 

fbiÌQi\ziìs^%j^t^^ cU faii fi avvici- 
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mtit (or prtnàefcì ^ Quótidie marmur (dice 
Seneca^ * quotidi^ pars aliqua ncfira; vit^ de-- 
crcfcU i Vkottù è mai potuto troiinr rimedio 
a prolungare oltre a! fermine naturale la vita 
Doaibemian orienuliiiìoale perle nuKS|i>f 
nate^non gii ori notabiIi>non i giulcbbi gein* 
Biati /che ipsflTe volte hanno più tollo (ervi^ 
io ad secondarla . Vi fi fon bensì provati 
Principi , e PrìncìpeiTe , che coavarie <ieli« 
siedi cibi , con ameni diporti di rìcretsfoae^ 
collo (cacciamento d ogni cura , d^ogni mole- 
ÙM^ d*<3gai travaglio , lì (bno induftriatì di 
fthermirfi da una prefta morte. Ma indarno 
|ttrcbe lumnapiù tofto accelerato il corio d' 
una morte intempef^iva.Eh^he dia non è le- 
gata! a ninna forte di circonda nze.Non a luo- 
go : perche dia d ^oò qualmente nggiu* 
gn?re da per tutto , per terra , per acqua , in 
caia 5 ia ìftrada^ in Chiefa^ in piazza y in pu^ 
blico^ in privato, in ogni luogo. Non è ri-' 
dirètta a tempo^ jpercbecipaò cogliere nel la^ 
fanciulezza , tieiià^ovenm ^ ndm virilità ^ 
ienza afpettar la vecchiezza: ci può alTalire ia 
ogni ora di giorno ydi4ioae. QiialGfia tempo 
{la in foa balia per fa re il colpo. Non è limi- 
tata a verunmododi troncarci il filo ddla vir 
ta . Può reciderlo col fèrro , cól fuoco , con 
ogni altro fortuito accidente^ Non è legata a 
paròfifmi di febbre ^a cadute di goccia , a fof- 
6)camenti di catarro, a dolori di calcolo y a 
centratale forctdi citòmlì iiifermità . Col fo- 
lo roderci interiormente , eh ella fa di conti- 
sno dittila nel moAm fcnomdpiiÀ uccidere 
in quella guifaCdice Qiobbej che il panno 

Fa vien 
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vicn confumato dalla tigniiola da lui genera-^ 
ta : * Confumentur vebtt à Tiaea ^ 

Quanti di cdoro da voi conofciati (ì bau 
veduto troncar la vita nél.più beilo d ordirla». 
Cia(cun di loto pocea bea diMcon £nchta 
* Tracifa efi velut à texentc vita tnea : dum 
ad/juc ordirer ^fuccidit me . Latnag^ior par* 
te deportali non arriva al trenteumo , ò al 
quarantefimo anno d età. Dimodraflciò eoa 
una prova , che pare un parftdoflb ^ ed è (èra^ 
plice verkà : Cioè i perche al Mondavi fono^ 
più giovaaiche vecchi; però mOaiono più. 
giovani che vecchi * Lo volete vedere una 
aU'evideiiza degli occhuIUiiiicateiaqualfifi« 
Città ^ in quafi voglia luogo , e tr>verete^^e 
iono molto piùqu^li, che&lio nella fan-« 
ciullezea,e nella gioventù, che quegli che fo-- 
non^lla virilità ^ e nella vecchiaia* Segno 
clunqaenaatiifefto fiè^cheilnaiaornaniera 
oltrepaflai trenta, ò quarantanni : Altri* 
oaeaM "farebbe naggiore.-tlnumemdequia-^ 
^agenarj , ò deTeflàgenarj . E non per tanto 
^r pochi vecchi, cbdirouviMW in una Città^ 
m un borjgiQr, baftaiiQ per fare ^ cheo^ni gio*^^ 
vanefi prometta Tetà 4i N«ftore . E pure di 
spinti 4i\tììÉùAiem^d^ 
ì^s tantàm terris ofifndm jota : ncc uhra"^t 

Appena farannocomparraal Mondo, che a 
guiladi folgori fcompariranno. Finiranno, 
nel più bello ddte Protafìla lor Tragedia é 
Dorranno in un fepolcro legGSQdi^na^. 

se , gli alti difegni ^ t cafieUi Ift ani^icfaé vot^. 
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Quel non roen faggio che prode Capitano 
EpamiiuMida iblea dire ^ che qiitfta vita cor- 
reva sì veloce , e finiva sì preffo , cheappena 
iì potean dire tre paroiead un ituomoviveii- 
teesi^ndio per mole anni . *DaIJa fua nafci- 
taiìno all'anno trentefìtno (égli puodires 
Staff U be» venuto. DaitrenteHmo finoal 
cinqnantefìmo fi pu^ibggiugnere; State pw 
^ff^tDalcinquat^moe {Hùohre, altro non 
fc gli pno annun2iare,fè noniBttonaffra.P&- 
roche il Soie ila per lui fu lIoitinaotnHiXjtare: 
Nè dee peniàre ad altro che alla ritirata . Fi- 
lemigran Savioripntòsì brev^eii vw^PedeU* 
■ h«ipmo,cb'b*bbe a dire , altro non elftr que- 
ila H^ita ,cbe»<i/<-tfr^ ,r»»<>r7>^. llchefeggia- 
mentecÌTÌfla •£gniiieitò(laidae^bt, Or^ 
tmr , is^ morimur , tanto congianti,e iinaili » 
che non hanno oèpuMttiitiSgllaba d^iifi» 

- renza . Ma che accade addurre 'òuti il fenti- 

- mento de'Filofbfi per eTpriroere la brevità 
della vita : ovoi Sane} Siroièti e gli Apolloli 
ne fomminiilrano^ dovizia Il folo Giobbe , 

che viiTe più di doeiìwoliv^ però i& pmicfai^ 
fimo della vita sì prospera , come avverfà , 
confè/Tàva che i Tuoi giorni erano un bel wii" 
htt^ 'HihUenìm funi dtes mei : E add uceva 
belle comparazioni , e metafore a lignificare 
^f#Iocitid«ya .vka. Ora dilTe , che i fuoi di 
erano più veloci d'un Corriero, che corre h 

pofift t cbepafiicooQcomemve , che cr»(cotf« 

re il Mare a vele gonfie : che volarono come 
Aquila, quandoprecipka ibpra h preda*-Qn 
ediue, che la fua età era recifVpiù toOo,che 
non ù daono dal Tenitore le |brbiu oella t»? 
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la: che la vita dellTìuomaè come fiore che ap- 
pena Tpuntatovien fopprefTo, e fugge come 
ombra, fenza mai rimanere un punto nel 
iTìedefimo ftato : * Quajt flos egreditur.^ con^ 
ieri tur y iy>fugit velut umbra ^ is^ nunquam in 
codem fiatu per man et . 

La qualfimilitudine dell'ombra fu anche 
ufata da Davide 5 e dalPEcclefiafte , perche 
fpicga meglio d^ogni altra formola la veloci- 
tà del tempo : mentre ella paflTacon fomma 
celerità , è pure fembra che fila ferma. II 
Corriere pafTa veloce : ma ti accorgi del 
fuo corfo . Il vafcello trafcorre preftifTimo : 
ma tiav.vedi de 1 fuo viaggio . L'Aquila vola 
velocemente : ma tu fcuopri il fuo volo. Non 
così dell'ombra. Mira quella d\m Oriuolo 
Solare, la quale pafTa con celerità infenfibile 
più delle predette cofe : perche feguita fem- 
pre colla Tua proporzione : il moto del Sole, 
chenellalpaziod* un ora fola fa più d'un mi- 
lione di miglia . E pure tu non ravvifi 
il paflfàre dell'ombra ; ma folamentepoich' 
ella èpaflTata .Così appuntò è del tempodi 
tua vita : Trafcorre con incredibil fretta, 
ma in tal modo,che prima t avvedi ,che è già 
paflatOjdi quel che ti accorga,che paffi . Final- 
mente , per non più ftendcrmi , quefta veri - 
tà fù mirabilmente comprovata dal Beato 
Pier Damiani in un'epiftola fcritta ad Alef- 
fandro IL con l'cfempio d'alquanti Sommi 
Pontefici , che non giunfero nèpurè ad un 
anno del loro Pontificato: E in un'altra let 
tera all'Impcradrice Agnefè,ove dimoftra, 
che molti Imperadori goderono pochi mefi 

del 
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^ del loro Imperio . Mercè che la fortana è ve-* 
ìpct palTaggera > e fencipre s aggira , e fì varia ^ 
come le fcene delle Comeàkt^Scenic^ifewh 
rietate convertiuiAX io amo meglio d'arreca- 
.re un ereiT^i<>rdacuis!iE)aparìai^^ . 
ludere chi ci promette luoggezza^i viu ^ 

:^ SEM PIO. 

IL Demanio dia da:^ prìiKipio ingannò i 
nofiri Prq^nitori ) eoa quel fuo ì^qua- 

-difficile il perfuadere airhiiomo , che noti 
HSicirdi ^ j^'iiigeg]ia4.alaieiiad'iadarlQ«^ 
re, che la njìorte gli verrà molto tardi 5 e 
che godrà iungbiuima vitar.. S.. Vincenzo 
Fereerixid fiore de'fìioi aaoi ftawuf» not«> 
te ) dopo il. inattutino in divota orazione 
svanti ad tma ioiagine delia Mi^e di» Dio ^ 
aflfettuofàmentefuppUcandola chè gHmpe- 
mfie »dal Tua. Qtivin Figliuolo il dono della 
perfeveranza nella perfeziòn reiigiofa ) a cui 
li era dato (C9)du gran fervore « Quando 
£t gli diè:. Zi cedere il Dttxmnio ini fórma 
id un venerabile veechio^Romìcò , tutto ia 
pei bianca^cosimia iMÉèaipendème fin focto 
il petto^econungranpajodi occhiali al na* 
io • Sembrava appuntt>^ttn. &mc'Àn6onio , ò 
un Sant!Onofrio,ò cjualche altro dique San- 
ti Padri deirEcemo^che sri^ero in grand af- 
praeza di vita conanuBirazkme del Mondò, 
salutatolo coniio^ulata amorevolezza prefea 
év»^ Cbegllna i^vuto religiofamente «i 
Egiuo tra qoe'SaiKi Padri % e che haveva lui 

. • 4 poi 



Digitized by Google 



128 I L B U O N 
pot£ma rigMTofa penitausa èt'ùxoi peccati ^ 
che commefli havcva in fua gioventù . Impe-^ 
xocbe nel verde deli età , e nel boiler del ùtn^ 
gue era flato licenziofo , dando sfogo agli ap- 
petiti naturali ^ e prendendofi ^e' piaceri 
lenfuali , (enza cui non può lungamente vi- 
vere 1 ardor giovanile . che pofcia neil* 
età più matnn , per ifpiraEione di Dio ^ che 
mai non ci abbandona ^ era ritoranato a mi* 
gUor &Qno ; £1 era convertito al Di vin (ervi« 
zio : havea fatta penitenza delle Tue fragili- 
tà ^ le quaU 1 i]i£nita MiCericordia gii ba«> 
vea conoomice : donatagli una &cile pmeve» 
ranza^ed ultinuoieate concedutogli iiprep 
miodella vita beaà « . . 

Che però era venuto per mera carità a 
perfiiadergli^cbebvoldfeimtc^ Chenoa 
comincialle troppo prefto ad afBìgere , e tor* 
mentare il delicato Cuo corpo con digiunile 
martori intempeftivi che non la potrebbe 
jdurare* RefiarjgUaneoni una lunga ferie d' 
anni «Poterne mdareuna partea^tnftuili 
de giuochi ^ c a'd iletti delfenfoi e riferbare T < 
aiaga pacte.atte aftinenae e mortificazioni 
della vecchiaia • Omnia tempus babent : avvila 
mire Al Savio . Ogni cofìi vuol effer &tta a 
ino ttmpe « La gioventù voole lo sfogo delle 
paffioni ; La vecchiezza il freno degli appeti-» 
ti • Non configiiar giàeflb a trateiciarper 
Tempre loffervanza regolare ^ mafoloadif- 
ferirla a ftagion pià opportuna # Nella giovi^ 
nezza godeffe i paceri propr) dell'età , tratte* 
nendou negumdi qudSÌa vita » Che pofcia 
il farebbe potuto ben convertire a Dio ^ 
pianger le fue colpe y e impetrarne mife-> 
ncoidia: cemWo Tbavaa bòi etwnata.Ia 

foni* 
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fbmma^che glifaceafapcre^chc Hiuomoè 
si fragile ) e conduce (eco an nemico ùda^ 
me&iéo , che gii riefòeimpoflibiieil non ck 
der6,ò in gioventù, ò i^i vecchiaia, aeVizf « 

do giovane, fi viva da giovane che effcn-» 
do vecchio 9 ù cada ne'duetti della gio vinei>^ 
za. Il che farebbe a lui più vituperabile , e 
meno condonabile 9 iè incof reflè io delitti 
nel finedeUa luùgz età , che gli nmanéva a 
vivere. ' * 

Il Santo Gkmme da tate diTcorfo ben 
con^prefèi che quegli non era un Romito ve- 
nuto dal Cielo per illiminarlo 9 ma an De- 
monio ufcito dairinferno per ingannarlo • 
Onde feotendoli tanto rradicare» che riler-* 
bafiequel rigore di vita aTb vecchiaiar, eoMi 
volede tanto tormentare nella gioventù ,1 
nTpofcalmal vecchio^ chiedendo da lui; 
vcte voi capitale d'a/ff curarmi pochi momenti 
di quella vita ^ che miprometteto lungjajlno aì^ 
lavecchiexzfl^ Allaaual interrogazione ri-* 
mafe mutolo^e confuto il falfo Romito . £ S. 
y icenao ^ fattofi il fegno della Croce , racco* 
mandatoti alla Santifljma Vergine 9 rivolfe a 
ikrjda|[^o dicendo : ObSeiiwmemàUgnO ypen^ 
ji tu che non ti conofcajotto cotefia tua finta 

fembianjcjnì Crediforfe di potermi gabbare cm 
cotefia tfta prowejfa di lunga età ? So ben io 9 
quanto fia perjjfere breve la mia vita. È 
mamh mtfbe émejfe dmar* a ftcóli , tmm 
la vorrei [pendere nel fervigio del mio Si^ 
gnore ^ a cui ho già confecrato tutto me 
jiejfo . Più non hebbe patienza di Tenti- 
re quei cravedito mo(lro:e in un baleno 
difparve^ lafciando dietro un abbominevcH 

F 5 fe- 
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fetore , éi fitti SoiSt naegHo.ricon^icttifeQ r 
Quindi dal vedere, quanto fi ftudj il comun 
aemioodi perfuaderea' tnomii la. lupgbc^ya; 
delia vita, prefe il Santoai^omentodi ma- 
ni^sfiarne coati nuamente la, brevità nelle 
Tue Apoftoliche Prediche. £ Wio gli eoiì- 
OBdè^ grazia dello Spirito profetico, coo'icui 
potè dite i irarle f6r(Qm!tDifpep* dwmi . 
iìue: Crai enìm motierìs avvifaa- * , , 
dolcycbe^^ivfi^ropraftava 1«« .; 
ro l'eltremo della vita, - .-.j*. 
. acciocbe > t<^a ^ v • 
• . . ' dirponeffero. . / • ' 

, .: ..fd . » 

• una buoiM 
jnorte « 
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PARTE S ECONDA 

CAP O I. 

Cbrtfto in carne f affo y vos eadem. 
Cogttationearmm'mij, 

. , i.Pétn 4..it 



V • • 




Il Buon Fenfiéro delta Divina. 

. Pafsionc. 

Ra' motivi più efficaci ad in- 
durre il cuore umano à 
fuggire il peccato , e ad ab- 
bracciar la virtù , non v' hà 
forfè il più pofifente, che il 
buon penfieroxlella Padìo- 
ne del Redentore . Il te- 
nerne qui difcorfo per opera non è oppor- 
tuno alla brevità propolUtni r Accennerò 
foltanco,. quanto fia gradito da Dio , e pVo- 
lìttevole m huomo . In riguardo del ^radi-- 
mento , ottima è l'oflTervazione di Sant' An- 
felmo , che il Salvatore iftituì. il Divin Sa- 
cramento , bensì per lafciarci un r<^no , e un- 
pegno della noftra Redenzione, ma anche 
perche amava , e godeva, che da noi fi facefie 
cotidiarvi rimembranza della fua Paflione 

F 6 cono- 
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com'egli medefimo proteftò: * Hoc factte 
inmeam commemorationem : cioè ( oiufla l* 
erpofizionc del Santo ; In memorìam mea 
TaJJioms yttt recoihetis ea, qua prò vobis par- 
fusfum . Sino nella gloriofa Tua Trasfigura- 
zione fui Ta borre volle fentirfi raramlrao- 
rare 1 ecceflTo della Paffione , che dovea com- 
pire in Gierufalemme, da Mosè, e da Elia 
comparitigli , * Qui dicebant exce/Tum , 
^uemcompkturuseratinjerufalem. Tanto 
€ra li godimento , che ne provava anche in 
inezzo della fua-gloria . Parimente, quando 
riforto da morte gaudiofo comparve à due 
Difcepoh pellegrini in Emmaus , * gufta va 
di ftr loro ripetere i dolorofi avvenimenti 
del Calvario come fe foffero racconti à lui 
ignoti, ma gradevoli. Varie poi furono le 
dimoftrazioni di tal compiacimento , che 
egli fece a fuoi fervi. S.Francefcoil Serafi- 
co , ellendo bramofo , e follecito di fapere in 
qual efercizio più grato al Salvatore dovefle 
impiegare te fua mente , el fuo cuore , ne 
porle affettuofe preghiere à Dio: quando fi 
^^nt^. "P«to ad aorire à cafo il Sacro Codi- 
ce. Apertolo ben tre volte continuate , 
lempre fi abbate nel Vangelo della Paffione 
Unde chiaramente comprefe , che in efTa do- 
vea porre i fuoi pcnfieri , ed i fuoi affetti : per 
Ji quali poi meritò d'effer favorito, e onorato 
con le facrat iflì me Sti mmate . 

In ordine poi alle grandi utilità , che ci ar- 
reca il buon penfiero della Paffione ; è verità 
« chiara , che il provarla farebbe un dar luce 
. ^ al 
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al Sole. Sant*Agoftino apertamente afleri- 
(ce : "^^hil tam faìutiferum nobìs quàm cogita^ 
re 5 quanta prò nobìs pertuUt Deus , (3^ bomo : 
Nulla eflervi à noi più falutifero ^ che il pen- 
fare a' patinìenti 5 che per noi fofferfe Iddio 
vimanato- E fiegue à defcrivere i penfieri 
che fopra ciò rivolgeva nella nnente, li quali 
piacemi di qui volgarizzare : perche mi fer- 
vono di pruova . DaW amore ( dice ^ ) è 
fiato ferito Iddìo ^ per redìmerci da' nojlrìde^ 
lìtti . Ideile fue Tiaghe trovano i peccatori 
la ficura pace . In quelle io ripofo ficur amente : 
perche per le ferite del fuo corpo mi Jt aprono le 
vifcere della fua carità . Tutto ciò che mi 
manca di bene y melo prendo dalle Stimmate 
del mìo Sìgtiore ^ che joprahbondano dì mìferi^ 
cordìa 3 e diffondono grave di^ìetà , dì dolccTr 
za 5 e di perfezione . Copiofa e fiata la I^eden- 
zione^ e mi fommìnifira abbondantemente ogni 
virtà , e ogni follievo • Se la mia carne ribelle 
mi muove guerra , colla rimembranza delle 
membra ferite del mio Salvatore fa rappacìfi-- 
co . 5^^ il fuoco della concupì fcenxa in me fi ac^ 
cende , col riflettere al Sangue dì Crìfio j' efiin^ 
gue . Se il Demonio mi trama infidìe , d mifà 
violenza , col rie or Co alla Croce del mio B^den^- 
tore V abbatto ^ e 10 fcaccìo . In tutte le mie 
avverfitànontruovo piti efficace rimedio^ che 
il refugio alle falutevoli Vìaghe . In quefle 
acquieto ficur 0 , e vivo intrepido . Ivi fià fijfa 
la miafperanztt . La fua morte è la morte de^ 
miei vizj . Siene pur molti e grandi i miei pec-^ 
cati: Maggiore e il merito della fua Tafiione . 
Chi difpera del perdono , fà ingiuria alla Dìvi^ 

na 
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, mjaifrricordia . Terocbegréunit, fjgfir 
pojfrA jfducia poftawl valore della ^edemjpney 
^eUajmorte del Redentore i^€h\è,UnojÌro mm-^ 
la ttOiflraJalute , la mjìra vita ; Cosi Sa nt* 
Agoflino , à cui fi efia S^n Bonftv«kM«u:% 
con altcett^i rendimenti Jl diimo penjtè' 
ro della divha'PaJJione ti fiaccherà la affitti^ 
corte wpifeemfi mondam , tifidli-ÙM^ H 

. fuere.àdefidfffjcelefii, Se/arai povero, ti or* 
tk.cbirà4ipi(m»fi tefori. Se tmkrt d'ieiw 
ranza ti acfu,oerattw thtfeifetto , t' illuminerà 
fmUtce di verAf^pienvt. Se farai deòfi^t^. 
fittcco nmpJpnvàmgtàeUASanta Leggenti cor\ 
^ rohorerà col vigore della fua . Se aridoi 
ffterìle nelle tue wai»Mi^ificonderàeoUd ru^ 
giada del Cielo. Sebavrai, f anima maccbiatÀ 
di colpe ^ te la monderà col bat$efima del fi» 
Sangue . , Se Satana ft armerà à tuoi danni con 
lefuefrodi^econlejue/orzei ti farà fetfdt à^ 

,4tf^fttdo0ti,fpada a ferirlo. Se fei efule e f*. 
mtngo fuori della verafir^U^ ti fcorgerà Uk 
tm » pf^mdM*tialla.f:»a.p0tm del Cielo , 
Ma per difcendere à qualche, particolare: 
Il penfiero :<Mi?-,J?afl6oBevh4i Hii'amairrabiit 
V«rtù di farci deteftare^.fuggire il peccato , 

BO, f«r-i«ówat^ei« qudìité gta^ oaalc fìa il 
ficcato , che yiea punita^ si a(rQcl|>eQe 
V!^ t«liftV4a.att^o teatnk«ok>è paragonabK 
le eon quello del Calvario :. Oye ietieriK) 
4re fi mq^G^ taiKo. («vero y noa comra uni 
creatura^peccatrioe , roa conerà ildi in Fi- 
gliuJo iostpeeotiffimo p«r l' ominra rola,.cba 
peccatore.. Gran.inal«ia £ icuopra. 
^ -'■■■r^ lidia 

* StimuldiuMmp.p.i, . , . . , 
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Mla^lpa in^penlÌHNK^ Iddio ftt fin delie* 

le sbftodì dal Cielo, e confinò neirinfèrno 
ijil ntuuevo .imunneiBibile d' AngioU Ma 
i^^ndimenò maggiore fi fcor.ge la gravezza 
4eU'4{iiquiti al confiderainet^ft.lddio.p«c 
cancellare li peccato, e redimere^il peccato* 
re, ha-veiiitocheU Tuo Uoigenico agoniz- 
uaèfyj^nmtmCrocecGn .onanaont jì -do* 
lorofà ed- d^brobriofa . Onde attonito à tal 
confidanxioDe S* Toosaia di Yiìkoov^tC^ 
clamava. * Tlus me terret pia bomìnìsH^ 
d(wptto^ quàm*At^eU duraTerditio. £ ia 
ragione sìe , perche ia iòvrana Gmdicia-, pe9 
(odìsfàzìofiedel peccato degli huomint, ha 
"velata ratrocKHo» moAedè^di vki FìsImio- 
lo : ove per la panizione del delitto degli An- 
gioli , ha eletta la lor cendao p Éai o o e aU'lor 
Krno . Tanto è maggior rigore punire un 
Huomodio per la colp&aUrui » che gli Spiri<r 
ti ri bel 1 i per la lor propria; quantoè maggior 
rinfiaita dijtxitàdiroloCrifio, che la viltà 
di tntteioueinele efeatore. Potea faffiirà la 
celefte Giuflizia in compenfazione deiruma« 
no mtQCOBt«otar(ì d uia minima òperetta ^ 
. d'un Icggìer patimento del Salvatore : Pero- 
cché per piccolo che foUè^ aggraodico dall' 
immenfa dìgnitàdel Paziente, fopravanza- 
va di iialore^ qualunque debitoiCiniUiimera-> 
eilir peccati Ma voUevche.i tormenti dei 
Redentore fodero tanti in numero e come. 
fenfibili neiraurocità % che BM>«efiMN>a4> «ut 
" gra viiTìmo orrore di quel male peccaminofoy 
l^r cui fu melUere d' un ù acerbo rimedio ^ 
iudor di fan^e , laceiazioadi ilagelU , trafic-- 
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tore^irpine 9 rquarcidichiodicU smorte 
di croce. Perche altrimenti alnoftro rozzo 
intelletto (irebbe parato ieggiiere il nodro 
male: eHendo noi confueti a prender mifa^ 
nde'morU dalla difficoltà ^ adall'age^olez-» 
zadeViHxlietnMQti. 

Orfft veramente un folobuon penderò, 
ailki un» Ifok vifta di Giesu Crotì6tS6hAb\m 
cagionato in molti peccatori gran fentimen-» 
te de'peccati) fi vide in ftgnalate converfionì 
Memorabil è Temenda, che fece iii una famo- 
ik Taide, laccio di Satana. Ippolito Ga lati- 
no gran Swervo di Dk> iitt^eva vicino alla fiia 
caia una publica Meretrice % che bene ^(To 
dalla fuafineftra fiifavalo iguardb rnmior 
mera del (ànt'huomo: il quale pensò una mi-*^ 
sabile invmzione per convertirla . Ha ve« 
va una belliffima imagme del Crocififfo 
incoronato di (pine ^ e^rondante^i (angue • 
La fece adornare di preziofa cornice , e T a^ 
pefe alla fineOra dei fuogabinettoaguiiadi 
specchio t eùme ccrfkimano ìt 
Avanti di queda effigie ih va fovente h 
HMCtim IppoMto c<m l'occhio fillb) rimi- 
rando,e contemplando . Adocchiollo colei , e 
credendo, eh egli fteflè allo fpeccbio abbel^ 
Jmdofì , ne fe'bdfecon rifate, e naotteggian- 
dolodiilè : Meco la il Santoccio^^ e l'ipocrita ^ 
sbcfin>a fpecthhmdo , come ma f emina » Vn 

che il iervo di Crifto il era mefTo appofla» 
«unenteaUft fcui confaeta vUì<me «bilo ftèflo 
oggetto, guatollola sfacciata, e (ì diede più 
che naai a fehemirlo . Quand'egli , prefa ia 
mano Timagine con volto compaffiopevole 

la 
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la rivolfe 9 e la prefentò in faccia di colei , fa 
Oliale al rimirar quel nuovo fpecchio del 
Crocifìirarìmare attonita • Piunon vi volle 
a metterle in cuore fentimenti di conuiaio- 
ine «Perche iz quella vifta4ublto^^^emrò itt 
mente un falutar penfiero , che le me iniqui* 
tà haveano pofto in croce il Salvatore. Si die 
gcnufleflà verfol effigie chiefe con lacrime 
mifericoriiia . Quindi fupplicato il fant buo- 
no del perdono , fptnta da divina irpinurione 
corfe a rinchiu^rfi in un chioftro di con* 
vmitea fate condegna penieenaa .Ohieil 
peccatore fifTafle fpefiTo gli occhi in quello 
ipecchiodel Croeis^fo^clie penfieri é (enti- 
raenti formerebbe deTuoi peccati ; A quefta 
veduta loeforta Tertulliano: ^ InCbrifimn 
CfUcifixum MdosinHire. Hèc tiln Spefukm 
fit é In hoc cruenta vulnera confidt^ra: Cof 7ien* 
fiamtuammjpk». 

Più altri Salutevoli effetti produce il pen- 
derò delia facra Pa^ne . Ci valevi follievo^ 
e di conforto Se'tra vagli e nelle tribolazioni 
^i queftar infelice vita • Imperoche ai dire 
*del Magda Gr^orio . Si Va/fto ChHfii td 
memoriam revocetur^ nibil àdeà durumej^^ 
àiwdd^jtimiferMPn ttbretmr ; Sianfi ò ma- 
li di fortuna ^ ò infermità di corpo ^ ò a(&n-> 
nid'anin[K>^ò perfecuzionì di nemici )òanr * 
guftiedi povertà 5 tutti fi tollerano con 
cuor i^sientef con animo tranquillo, fefi 
€tSk la mente'a penfare i maggiori iKMmeMti ^ 
che fofferfe per noi il Figliuolo di Dio . Un 
SoUatt^t Che rimira il ^Capitano patir di«- 
fagi I vegliar nel campo/oftener Tarmi, fpar-- 
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iger fudori , efporfi a ferite *, d reputii vM vile A 
.codardo , le non fi anima a {eguitarlo con ge- ' 
.fieroficà » * Cbfìflus pafm efi prò n»bìs , vcbis 
. relinquens e^cemplum^us fequaminì veftgia ejus | 
tei amniOnifce iì PrUicipQ cbgii ApóuoU : II 
noftro ReCrifto Giésù ha patito un mare di ^ 
•dolori ^e4'-obxaggi per la.Qqiilra iàluce y e noi 
ci ritireremo dal fofferirenmtenoe tribola- 
zione, tina pkc€tla ingiuria, uim Ietterei 
• inferfBità/ Non cesi-fe rte ri^ quella Eroi- 
na .di virtù la piifiGma Margherita Reina di 
' {Spagna , i^kuBclie giae^ii a;k££a- tormentata 
,da gravi dolori . MòflTane a coropalfione una 
■MatroQ» 4i Corte ler«cò il Groci fiflb ^eror- 
d^ndola a pregare qn^l Dio. dcMe eot^ 
i^ioni , acciochele a9itiga0ele doglie* AI 
.-che rtfpore la Reins^eon. noitiliOSmo (es^tr 
•mento : *J)e(iecens efty Cbr'tfium in Crucepenr- 
dere cruciatibus plemtm ;nie ^mak m tìbe^ 
4iari. Mox ad Chriftum oculos fonvertensy 
• ,Mt. 2 »jiu£ff tJS^miìie dolorimi ^ augepittie»- 
tiam . Che grand* indecenza (àrebbe vedere 
il mio Signore pendente dalla Crocepieno di 
XordoeiMi : ecbe lòfua rSer^cfaSedemd'eflèC'- 
. ne liberata . Indi rivolgendo gliocchi nel 
' Grocifi^ difiè: AccreTcctemi pure, ò mio 
Dio, il dolore^ ma infieme.accrercetemila 
patienzan. 

,.: Vale altresì il penfiero della Paffioneacl 
armarci contra leLteataziom,^he ci muove il . 
Mondo , la Carne, il Dem<mio> Ttatoei* 
pre0àmentecWegnaSi?ietrQ:C/&ri:^ in car- 
^.paffo wenémfogitatìone trfltamìtù ; 
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Pare^ che dovttìé dire TApc^olo: Ha venda 
il Redentore per voi patite fante pene , tanti 
oi^robr) , tanti naartori ^^dovreite parimen* 
' té vbicòatrO;de! Vodri neitiki tfrtairvi d* Vi- 
'•frigni patimenti > d' alcune roottificazionv à 
fu» imiiaaione. Con tutCDciòU Santo ben 
confapevolè della noftra fragilità , e fiacchez- 
ESL nop<iifle eadem TajgHme mmmmm ^fd na-^ 
dem ccgitatìone . Volle , che fé non ci dà V 
aninQodi mimiffci con innitat^ la Pacione, di 
Grido, almenoci fortifichiamo col penfiero 
deUa roedefino^ . Si confidava che con tal 
conCderaiM^ae^eì iàmtomo à fufficienMiaf^ 
^ati contra le tént^sioni . Che ci fer virebbe 
di kodo, difimfisro; pe^ «fiftere ^ ««battete 
; gli affalti de' nemici del Mondo , e del De- 
. monio : Cò»^MÌ^ÌikS«lvatoreii Pxoieta * * 
Dabheis ScutumcorìiÌM làboreni tuum . I lo« 
^rocuori faranno dife(ì da uno feudo impe* 
fictnibile. EqualeSarà?SaninoolefìitÌ€h€| 
e i patimenti di Dio umanato: fecondo la 
glo»d'Ugon Cardifiakrs Dmini ejt 
Scutum.yìnquo pojfumus omnia téla ncqui ffi mi 
extinguerc . Ci varrebbe anche di ^da Clor 
. dius fpìriìus , per rec^idere le paffìoni interne 
della carne ri beile tenerla umile^ noortifi- 
€8(85 e ubbidiMft^ «ilo* rpirìco* Impefoebe 
non farà pofTibile^ cbe un Criilianofl metu 
4Lcanfidefiu:e Cki^4aCrace, ttittofaittro 
di ferite y jtutto afperfb di (àngue per fua ca- 
(£Ìoni^ ; p tuttavia p(si«fità?d^«at fuo corpo 
ietti anche iUeciti : comedicea S.Bernardo i 

... • ESEM- 
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ESEMPIO. 

IL V.Adrkwo^ Ureo tielP erudito fuo Libro 
DeCbrtfto Vatìente , applica al penfiero 
delia Divina Pafikmeqael ceiebreciociimen- 
to de'Legìfti : Lege ^ubrum ^ fi vis ìntellìgerc 
^grum.Midfriea tmplum explicaut . Con- 
vien leggere i caratteri Rodi per bene inten- 
dere i Neri: perche le lubriche fpiegano il 
tedo . Cmài dic'egli ) pér^ ben intendere VoC^ 
curo de*peccatt , e delle pene^^ fà mefliere di 
^ben capire il vermiglio dèl^SatìguedKIri^id) 
*^(parfo per la noftra Redenzione . Indi riferi- 
ice4ina4nirabi)|e I(}oria»Due amiti di riguar* 
dfevol condizione, uno Fcdefiaftìco di molta 
fapieo2a ^ ben erudito nelle fcienze Divine e 
umane^^ Kaltro Lmco di gran femplicità , irte* 
ipertodi lettere 5 che appena fapea leggere %^ 
convennero, infième di dedicarfì perfetta-*^ 
mente al Divin fervigìo • Si ricoverarono in 
àì^e romitaggi poto «ifcofti l'Uno dallftkro^ : 
'*ove fi diedero ad una vita grandemente an- 
ilera in 43pntinue orazioni digiuni ^ vigilie ^ 
iilenziO) ed altre (orti di rigida mortificazio* 
-ne. Al Letterato à poco à poco cominciò à 
^▼«nire in faftidio tanta aofterità ^ in cui non 
«provando confolazione di fpirito, cadde in 
giWeuiadua. Covando fegrefàmente nel 
cuore umori malinconici , da cui non poteva 
all^erirfi colla letmra de'fuoi libr4 ^ girava 
attorno per l'Eremo cercaod^'&lliévcf Ma 
non trovandolo 9 già macchinava nella Tua 
niente di far ritorno all'Egitto dfel iècoM rn 
godere que piaceri, che gii il era pentito d* 
liaver lateiati iaabbandono # 

Per 
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Per Io contrario laltrio Idiota, e privo di' 
fcien» nelle acerbe fue penitenze provava 
dolci delizie di fpirito : e li moftrava in un' 
aria di vòlto la più ferena e giubilante, che 
pofla efprimerfi per qualunque fia grand alle- 
grezza. Onde veggendolo l'altro fcienziato 
in wì fembiante di tanta contentezza , e gio-- 
condo giubilo , n'hebbe insidia : e però trat- 
tolo nel fuo romitaggio laddimandò ; conae 
raaipoteflTe goder tanta pace e giocondità in 
ùz(i^Tzv\tzno ^àìi^e non ripofo ni giorno^ nè 
notte in quefio eremo pieno d ' errore ^e di maìin-> 
conia . // Cielo non mi {lilla gocciola dì conjòl a^, 
zione . La Terra mi J>roduce folo fpine d'affan^ 
no . Meglio per me fora yper ufcìre dì tante an- 
gufiie , ritornarmene al fecolo : Ove potrò bene 
con animo più tranquillo attendere aldiuin fer- 
vigio . Rimafe forprefo à tale difcorfo l*Ami« 
co 5 e fé ben vuoto d ogni umana fcienza , gli 
adduAecfficacifllme ragioni piene di celefte 
fapienza , per animarlo alla perfeveranza ^ 
Principalmenteconfaggia facondia gli prò- 
pofe 1 eiempio del Salvatore, che fcefc dalla 
celeftial beatitudine à fofFerire perlanoftra 
falute dolorofiflima Paflione, fenza voler mai 
calare da Ha Croce. Si che quegli confortato 
sì forti perfuafioni, e attonito di trovare si 
ammirabili fentimenti in un idiota , lo ri- 
chiefe : onde mai havefeapprefe tanto fubli- 
mi dottrine , atte à confolar qualfifia afflittif'- 
fimo cuore? 

Allora rifpofe» ch'egli haveva un Libro ^ 
da cui imparava continuamente lezioni d 
eterna fapienza* Invaghiflì fubito|l altro di 
fapere ,che libro foffe , da chi compofto , e di 
quale argomento . Ter non tenervi à badcf 

fog- 
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foggtuniè quegli: U mwrCiuifimù Libro è il 

Cfocijijjo , aa cui apprendo tutta la tnia dottri^. 
iir4*»Cosiiilicendo» preTe TAmico p6|r la ma^ 
no , e rintroduATe in fua cella; ove gli prefen-' 
tò 1 e(Hgie$li Grigia ia Croce ; Zia quejfoy dille, 
lohggo tff Lmere^ la prima %Auféa^ ^^fi^ 
conda f^crm^^ yla terza l^ra . J^'aurea fono. 
h &9ikemrju TikGiesà I{edenMe- La ver^ 
miglia fono ifanguinoJtpatTmemi di luì . La ne-- 
rajòìwimfi peccati» Colla prima mi animo à 
'Vivere vìrtuofamente fecondo la Divina Legge. 
C^Ula Jfooiuia mi :conforto à ftffferuc di buon 
gfad^Jeaufierkà^e i rigori deUd penitenza ; 
wggendo quanta il Salvatore habbìa per me., 
patito. CoUaHrmtmcoìf^d^ià^ 
miJfftni peccati ^per cancellare i quali il Figiol^ 
di ùiohà dofi^mo fpargere tutto il fi» Sai^ue 
Se altresì voìjludierete in queflofapiìtiJTtmo \i^ 
bro^ eimparemeqmfietrè ktiere^fiai^ put 
certo che farete maggior profitto ^ che in tutti 
i. volumi ogni altra Sapiente Vi par.^ 
ràleggere coni auHerità ^ e foave ogni amarci^ 
2^ . lu udire taJt documenti di vita eterna 
^pael Savtorciuco rafièrensico nei cnore ^ e cof« 
mo d 'inafpettata allegrezza baciò il CrocifiG- ' 
fo. Fe' ferma pro£wone dMmpic^are tutto 
il Tuo ftudio in quefto gran Libro . Ne gli fìi 
mefliere d altro ) per riulcire un (antilìlnio 
anacoma . Peroche ^ come afferma Sant' 
Ambrogio 9 ^ J^iiìbmmbunc Crucifxi no^ 
THt ^nibti ultra quéerat . guia bk^petf^ba^mr^ 
tuSyis^Sapientiaefl. * ' 

V^UadrianusIjiréetàs S.Lde imit.Cbrifiipa^ 
tientJ.6^ao- 

X: Ar 

■« ^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^ 
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CAP O. ìl^r^ '' 
£0/}»/ Domine , 6* Bonìtate 

* li Buon PenfieroiicHa Bontà 

N cuor riobilédsWiun mo-* 
tivo non vi^ più moifo 
air amore 5 od al fervìgio 
di Dio j che dal pei^fiero 
della bontà divina: cooM 
d'i sè confefla va Sant' Ago- 
ftino : lìuff abili amris dui- 
cediìte teneor cùm audìOyBùnus Domìnus . 
J^oaivQ già io qui parlare^Ue perfezioni 
intrinfechedi Dio 5 che non òfo poggiare 
tam'alco. Mà par^erò foìtanto della benefi- 
cenza, e rmiwicerdiaeilrinreca , concili ri« 
guarda le fue creature. Ibenefic) fonocste- 
Ded'ora^'ChelegaacNil caoreal Bene^core • 
Quanto dunque debbono rapire i noftri af- 
fbici ver(blb)iai che con tanta >UberaHtà ci 
com parte tanti bèni Principalmente^lMrl* 
kieoiioli^ienzaMce^one di perfo 
ni, e à cattivi , eziandìo à fuoi nemici . Nè 
fKiàgadernenitmipropriointcrefle, nè fpc^ 
rarerimusierazionedj^lecfeatui^i' non ha- 

^^-r - >. . * yen- 
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PENSIERO. 1^ 
ve Davide paria de'di vini attribad , fuole da* 

re la prececlenza alla Mifericordia: come nel 
Salmo nov2LMQfìmo ^rimo : Bonim eficonfi^ 
feri Domino : ad annunciandum mane Miferi^ 
cordiam tuam^ isr^yeritatem tuam Ur no^em^ 
Come fé voleflè lignificare, che Iddio man« 
da prima ^ di mattino i favori della benefica 
(ita Mifericordia , e di poi tardi e di notte! 
caftighi della verace Tua Giullizia . Mercè 
che lo ftilede la divina Providenza èdi prima 
allettarci al Tuo fervigio coiibenefic), eoa 
cortefie , con grazie ; e po(cia ^ (è quefte non 
ftfovano, venire alle minacce alle tr bolnzio- 
DÌ)ai epene.Orciò pr?rupoito,noa il può di* 
re > quanta forza habbia un buon pennero di 
tanta mifericordia , per efpugnare il cuore 
è^iandio d olHnati peccatori a dar fi a Dio 
litìperoche qaal foavità di maniere fi può 
trovare a guadagnarfi i nodn adètti 9 che ld« 
dio non adoperi /'quali beoeficj non premet- 
te? quali ajiiettamenti non porge ? quali iipi- 
razionifqiiaii mviti non afa ì Totusin benefit 
eia nofìriiprofufus. 

Afpetta lungamente i peccatori , perch© 
vengano a penitenza . Dimmula i lor peccati^ 
affiiKbe fe ne pentano : (ècondo il tedimonio 
delia Sapienza : * DìJJimuIat peccata homìnum 
ptaptCY posnitentiami Come fe non fi folle av« 
veduto 5 che g i haveflero commefTì . E dopo 
il pentimento li gitta nel profondo del IMUre» 
«ccioche «mi più non apparilcano : come 
parla il Profeta: ^ Vfonciet in profmuium Mar 
ris omnia peccata ìufira : O pure come dica ii 
Salmifta ; Diiung? da noi le noftre iniquità ^ 

G quan^ 
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^juantoè lontano I Oriente dall' Occafo:* 
Quantum difiat Ortus ab Occidente , lorjgè fe^ 
ànobis ìniquìtatc noftras. Ma la maraviglia 
«maggiore della divina Mifericordia fi è , clic 
non lolo Iddìo afpetta il peccatore , che veli- 
ca a penitenza 9 prontiffìmoa rimettergli i 
peccati: ma pa0a^olcre fino adeflere egli il 
primo , avwgnaciie ofFpfo , ad offerir la pa- 
ce ali offenforej ad invitarlo a rkonciliarfi ^ 
z prevenirlo con grazie fpontanee ; donando- 
£u bei lumi ali 'in telletto ) e foavi mozioni al^ 
la volontà per muoverlo a ritornare a lui ^ 
Tra gli l^uómini chi ha riceuuto Tingiuria y 
ponvuolernefuolclfereil primoa chieder 
la pace.Con viene di buona ragione airingiu- 
cJatore rumiliarfi a ricercarla , E pure la K)u- 
rana clemenza deirAltiflimo s inchina finoa 
tal legno d «iTer ella la prima , benché tant'ol- 
craggiataj ad efibir la pace, ad invitare alla ri- 
«ConcUiazione . Piene fono le iàcre Scrittate 
Ai tali amorofiffimi inviti . ^ fedite pra^vari^ 
S^foresad apriquoniam egofum Deus. 
voertere ad me , xjuomam r edemi te . *^ Conver^ 

teread D^fmi^^fm liejtmJuumi §uomame4fr- 
t$ìfltmtttiquìtatetua. 

Contuttociò tanta benignità fembrerà 
0»nQre dell'amor^ole accoglienza^ che Id- 
dio ufa col peccatore pentito ^ quando ritor- 
m al imo delia fua milericordia : Mentre ne 
rooftra tanto giubilo ,che invita fino gli An- 
^li a congra.mlarfi di ciò. ( come x^lièrva & 
1 omafo ) noncon Thuomo convertito , ma 
con ll^q ; ^ Cou^rafi^ki^u^ mibii qmjihih 

mo 
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P E N S I E R O. i±7 
wù Deus Diiijfet 5 ^ 4<aafahu divina m b(h 
wìnis inventione dependeret . Come appunta 

3 uei buon Pallore del Vangelo, che bavea- 
o ritrovQCa una pecx>rella fiiggiafca ^ e fmar- 
rita^npn la miaaccia colla verga ^ nu lab- 
braccia C3cm carezze , fela ripone Copra le 
fpalle , la riporta ali ovile, e ne fa feda ,e ne 
ricerca congratulazioni : 1^ CmgtMtdamm 
mihi :quia invemovem quaepericbat . Tali 
amoroiè accoglienze fatte già daIJ9!aiire 
Evangelico , tigura del Celefte Padre « 
^1 Figliuol prodigo j ia quanti peccatori 
liftttnoeccitatifalutaripenfien? Al vedere^ 
cbe corfe incontxo al ravved^ito figlio ^ 
gli àeCc le braccia al colio ^ {p lo itrtnie 
ai cuore , gU diede il bacio di pace, che forte,e 
lEoave motiva a'delinqumti di rkoma:re alla 
paterna pietà ? E molto più al fapere , che gli 
ieVecar fubito Iplendide, vefli , imbandire 
fontuotb convito , appreftare lietidiraemufì» 
che : * Gaudeu , iyi epulari oporut Ijsuia Fi^ 
Hus meus ^peritrut yis^inventHS efi . Tutte fi- 
nezze d amore« eh eiprimono i beneEciaffeC'- 
tidella divina bontà m accoglkre i peccato- 
ri , che a lei fi convertono . Non folo li folle- 
rà dalle miferie patite^ma lirienapie difou^- 
rabbondanti confolazioni . Nè folo rende lo- 
ro ilpreziofillimo telerò deilja fua grazia ^ 
ma reftituifce loro tutti i meriti della vi- 
ta pa(rata già perduti . Com'c^gU fielTo pro- 
mette : B^ddam vcbis-nnfm , auos comedit 
Locufia : Cioè , come^ infegna TÀngeiico^ vi 
renderò tutte le virtù , tutti i meriti ^ 
che rapiti vi havcva il peccato ; * Vec^ 

G a (a- 
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co : ^ Super trìbus fceleribus ùmnafci^i^ fu^ 
per quatuor nou convertam eum . li che acca« 
de fpeciaiaiente a coloro ^ che proièguifcon» 
a commettere delitti fu la fidanza della divi- 
na Clemenza Imperoche Iddio eoa niuno 
ufarfuole maggior giiiftizia, checoi>ehifi 
abufa delia fua Mifericordia^e vuol efler au« 
lo 9 perche egli è buono • 

Convf«n dunque sepre valerli della mede- 
fima Mifericordia^ ediiiin^eme dueipt* 
eie ^ una antecedente, 1 altra confeguente . L* 
antecedente ^ è quella grazia ^ per cui lo Spi- 
rito Santo chiama il peccatore a penitenza , e 
lofollecita a venirvi . Equefta non di raro 
fuol negarfi a coloro , che , quali Af^t (or- 
dÌ9 chiudono lorecchio alle chiamate di Dio^ 
quando gllnvita in tempere oppartmm • Per- 
che la demeritano conia loro ingratitudine, 
^ con la prefunzione d' baverla poi a lo- 
ro arbitrio : come minaccia ne'Proverb) * 
Tunc invocabnnt tWì^ iy^ non exaudiam tea 
quodexofam babuerint difcipìhum^isr^timo^ 
remDomini nonjufceper 'wt . La grazia confe- 
g^|eiiceèqiieIfai9Con cui Mdioaccoglie i! pec- 
catore ) che fi converte , e gli perdona ) e lo 
ammette nella fua amicizia • £ quella 
roiiericordia egli non niega mai a veruno 
fecondo la foa divina prooiefia unte vqI<* 
te replicata nelle Scritture: * Convertì^ 
mini adirne ^isr^ego convertar ad vos . Sia 
dunque la concloikme diquefto dtfcorfoil 
connglio dell'Apoftolo • * I^ide Bonitatem ^ 
isri Severìtatem JOei : Perche il penfiero della 

• ^ . G 3 bon- 
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bontà, e della ièverkidi Dio ha da efière la 

fcala , per cui hai da fuggire dal comun Ne- 
mico • Quando ti tenta di diffidenza / e tu 
follevati a penfare, quanto il Signore fia 
buono verfode^enitenti contriti 
nitatem Dei . Quando egli ti tenta di prefun^ 
zione, e tu iproiòndati a (:onfìderare quanto . 
iìa fìsvero contro de'peecattori oftìnati . f^de 
Sevcritatem . Con que^o falire , e fcendere 
farai si cheii Demonioiioii ti po(£i ragghili 
gere. 

< 

ESEMPIO. 

• 

IO ooi^sò , fé nelblUorìe Ecclefiafticbé fi 
legga una piàanunirabile metamorfod d^ 
«nnoio&rod' inigakà iauoipcodfgiodifWiii»* 
tenza ,d]^ quella operata dal a divina Mi^ri« 
cordiaio Saiainanca nel iècolo paflato. Ui» 
Mercante afiTai doviziofb fi diede in preda al 
giuoco delle Carte da^ non ritraiTeniai 
la mano , fino che non hebbe dato fon-» 
do alle Tue gran, ricchezze . Trovatofi in 
miferabil penuria cadde in foriènnatadiffi^^ 
razione. In vece di rivisitar la rabbia verfo 
il filo perniciofo vizio ^, la rivoi£» con* 
^ tro la divina Proyidenza . Concepì un 
mortale odio vedo Dio ^ cìiì giurò di 
voler offendere con ogni genere di facri-^ 
leghe impietà . Inoridwe la mia penna a rt^ 
ferire le fireleratezzeiCnormi , che commife 
gli Tpergiuri^e lelbelkmmicjche vomitò con^ 
ero aireterno Padre, e a) divin Figliuolo ccn» 
intenzione diretta d'offenderli) fino a sfìi dar- 
gli a vendetta ^ Eceefib inaudito di matta te« 
nuità^ che jpea meritava ^ che il Qìq lo fia bi to 

t 
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awentaiie i fuot faimitii ad incenerirlo^e cbe 

la terra sapriflTe in voragine, per lepellirlo 
nelllnferno . Mà perche ^Ahyjfus abyjjum irt^ 
"vocat tìon volle lafciar forte di delitto, con? 
cui: nòn ottraggtalTe la dtvìra Giitftizia.Sep** 
pe che nella Somma del Navarro fi conte-, 
neano tutte le fpecie de'peccati , per iftruzio- 
ne, de'Confefìfori àben amminiftrare il Sa- 
cramento della Penitenza.Quefta fomma to-- 
fio fi próccacciò , per apjircndere quelle ma- 
lizie che non Tape va ^e noetcere in o£|cra ogni 
genere d'iniquità . 
Tra le altre ritrovò ^ che enorme oltrag- 

fio di Dio era raccoftarfi racrilegatneiite al 
acramento della Confeflione . Percié^ fenzji 
iìuiugio lì porrò appiedi à!im Sacerdòte 9 ' 
cònfeflar certe minuzie di peccati, tacendo 
la gravità de comnielli misfatti . Ma oh pro- 
digio della celefle mtfèricordia 5 che lo ^'ca- 
pitare avanti unConfeflbre (àggio^ebenef- 
perto ! il quale dalla pro&unzia afianaofa der 

Senitente, eperifpecial lume dello Spirita 
ai>to tofl:o s^avvlde ^ che colui teneacoj^ta 
nel cuore qualche maggior delitto , cui cre- 
dette che havefle rif petto^e timore dì maoife^ 
fìare.Onde per fargli animo, cominciò a 
diicorrergli dell'infinita Mifericordiadi Dio 
5n accogliere benighamente i peccatori con- 
triti -Che il Salvatore difceu) dal Cielo ft 
era dichiarato'; ^phveni vacare ìuflosyfeii 
peccatores ad p^nitentiam. Che non fe gli po- 
mdare cnaggiórgufto, che ri córrere al fe-j 
no delia fua paterna clemenza : Che rimune-f 
iava ipeccatori compunti con ifpeciali grar 
_ , G 4 zi« . 
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sie. £ profegui fino che lo vide alquanto 
commodb / Allora con dolce amorevolezza 
Jo ammoni) ed eforcò ad aprire finceramente 
il cuore f fé vi havefle cofa , che gli rimordef^ 
fe la cofcienza ^ e gli crucciafTe i animo. la 
udire sifoave difcorfo della divina bontà ^ 
proruppe il Mercante indoioroG fofpirire 
ilato alquanto fopra penfiero riipofecol 
fentimento di Caino : * Maìor efi inìqui tas 
meay quàm utveniam merear. Al che fog- 
giunfe il prudente Sacerdote , che la Miferi- 
cordia di Dio era infinite volte maggiore di 
gualfifìa gra vidima iniquità: CheilKeden*» 
tore lo alpettava a braccia aperte , per farg.li . 
provare le finezze della fua carità: Badare 
^entirfi di buon cuore deTuoi delitti . 

Ergo maìor efl peccatismeìs clementia Deiì 
Adunque la Mifericordia di Dio è maggiore 
de miei peccati ? ripigliò il penitente intene- 
ritole rifoluto in lagrime, adunque io pojfo 
ancor trovar perdono alle mìegraviJfime mal-- 
mgttà ? Debbo dunque piagnertele confejfarle , 
Ma fono tante^ sì riplicate , che mi fà mefiiere • 
di qualcbefpaiio per riandarle j e raccorlenel* 
Ja memoria • Cosi (n accordato : e dopo brieve 
tempo, ritornò tutto contrito a piedi del 
ConfeiTore : ove con più lagrime che 
parole gittò fuori tutto il veleno della fua 
malvagia vita • Scaricò ^ con 1 aflfoluzione 
della pefankifiima Toma ,ìM:onfortato a fpe* 
me nella rupremaMifericordiaT^irne parti 
pieno di ftraordinaria contentezza • Per dare 
ibddisfazione alla divina Giuftizia di tante 
offefe ) ele0e di ricoverarfi in una ben ofTer- 

van- 
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PENSIERO. iS3 
▼ante JEleligione ^ io cui naenò ana via d! 
gran mortincazioni, ma condite con pari de- 
Iicie fpirituali; per cui non ce0avt d'eu^aiar 
con giubilo . * MiferìcordìàS Domini quia non 
fumus confumpti . Sino che dopo tiranni pie« 
ni d'ogni virtù , arrivò «I termine de'moi 
giorni • Prima di fpirar 1 aniipa fece con me*, 
raviglia decircoftanti quello colioqaio col 
Croci fi (To . Ob quanto mi vergogno e mi dolga 
della ma pajfata vita \ Hoin orrore me fiej^ % 
riflettendo Jopra le commejfe iniquità . Ma rf^ 
volgendo Cammo alPamoroJi/fima vofira Mife^ 
rie or dia , o buon Giesà^mi riempio di dolce Jpe^ 
ramfi . Spero di benedire in eterno rinjiuita vo^ 
ftra bontà ^ Miferi cordi as Domini in éttorrnm 
^antabo. E eoa la mifericordia in bocca ^ e 
molto più nel cuore rendè raaima ai Craato- 
re^ Urcian^ uoajcerfa crcidenza fieil'ecerpil 
iiia (alate . \:h{v , v' Vf^^^?^ - 

T. Henricus lEngèìgrave Sof. fefu in tucée 
Euan^ "Par* 2. Dom* Vafeh ^a^Àf si* 
tatis • 
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C AP O III. 

DiìtSia quts int diligiti 

"Il buon Penfiero à detsflar . 
1-offefa di Dio i 

Ncorche niun penfiero u-* - 
maiioj e uè pure Angelico 
vaglia ad apprender la grar 
vimma n^alizia d'un pecr 
cato mortale: Comecon-f 
fèflTava jl real Profeta : De- 
liba quìs intellìgìt ? Con- 
tuttociò fi configliava di fifiarvi Tpeflo la 
mente, per formarne almeno qualche con- 
cetto: * Cogìtabo prò peccato meo. Imitia- 
mo altresì noi l'intenzione di lui , p«r detefla- 
re^e sfuggire lorribil, ed efecrabile incontro 
ò\ tanto moftro . La malizia del peccato con- 
fiftein efifere un ingiuria"^ e un difprcggio 
fatto da una vii creatura alia fovrana Maelià 
del Creatore. E quindi ne avviene che fia 
un'abifibdi malefenza fondo, un pelago d' 
iniquità fenza lido : eflèndo un' onta , che và 
à ferire il Re della Gloria nella riputazione , 

e nell ' 
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ma difpregio, ingiuria, e diTonoredi Dio ^ 
Peroche egli ftefifo pròtefta ài rìconofcerlo' 
per tale. * Filios enutrivi lififiautemfpreve^ 
rum me . * CmHmpfmmt timertm Dei. * 
Ter pravaricatmem Legis fieum ìnhoneìus r 
£ in center al&i eèfti della Sac» Scritcon ci 
fi rende manifeftd , che T Altifllmo per la 
peccato vien negletto 9 yilipefb^ edifonora-- 
to . Or chi non sà , che quanto la Maeftà 
fregiata è maggiore , tanto viene à farl<r 



vilniùte fafefle villania ad uagjran Re . Che 
però fe la Divina Maeftà y che cof delitto re- 
^a ingiuriata^ è infinita , anche ringiurla' 
contrae una cotàlèlnlmità . Onde infegna F 
Angelico San Tooìafo * , che Teccatum 
lontra Deum comtHiffum babet qmndum infi^ 
hitatem ex infinitate Dìvinie Majefiatis . Tari-- 
to enìm qfferifa ejìgravior^ quantò major efi 
le ^ìn quem delinquìtur . Si che fi può direia 
qualche naaniera , che il peccato è un si graa 
male , ^[lianto Dìo è gran bene • « ^ 
Per penetrar qualche poco la gravezza del 
t>eccaro farà bene dHHngtiere a>I' peiifierc^ 
quante ofFefe fi facciano alle divine Perfe- 
zioni ^ Si olTeodeJa fpvmna Griudizìa ^ néit 
facendofi conto delle fue Leggi , de' £uoi pre- 
in) 9 e delle (uè pene ancordie fi fappia che 
eterhoX5iucliceconorribili(rima vendetta hi 
puniti ) e confinati neTempiterni iupplic)) 
delllnferno per un fol penfiero peccàniìinofo» 
tcanti milioni' di nobilitimi Angioli ^ SI ol« 




chi Ja difpregia : come fe xixt 



t?rag*- ^ 
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tnggiala divina Mifericordia ^ coo6ilando 
in effe con temeraria prefunzione d'ottenere 
l'indulgenza di qualiìfia delitto. £ però vo« 
gUono i peccatori eifér empi , percne Dio è 
pietofo) e ufar centra lui fierezza , perche 
egl i ufa verfo loto manfuetudine • Non (an« 
no di Ainguere , che alerò è ricorrere alia mi« 
fericordia doppo il peccato ; altro il peccare., 
j)er eflervi il ricorfo alla mifericordia , II pri- , 
jpoè fare la divina Clemenza avvocata de' 

Seccatori ; Il fecondo è un farla prottetrice 
e' peccati « Si vilipende TOnaipotenza ^ fà^ 
«endola concorrere «à fuo rpal grado, ad 
opere peccaminofe. Perochei non potendo 
operar kcreatttra'movtmento, e azione al- 
cuna ,!fenza che il Creatore vi concorra , e T 
;4uti,quÌBdi ne avvìene,che quando l'huomo 
{nuove la lingua à beflemmiare , e la mano à 
rapire 5 ufa del cohcorib , e delf a]uto di Dio 
contra lo (ieffo Dio • Di che egli agramente 
£ duole, quando fì querela del peccatore « 
' jpreffo del 1 uo Profeta : * Servire me fecìfii 
/in peccAtis tuis : Trdtbuìftt mtbì laborem in 
' 4niquitatfbus tuis . Come Tempia Reina Se* 
piramide « che fi fe' dare 1 ' arm i da 1 Re Ni^ 
no fao manto ^ per valerfene à ferirlo^ e4 
uccìderlo . 

Non minor vilipendio fi allimmenfità 

divina, per la quale Iddio fi truova Tempre 
prefent^Óimo in c^ni luogo , in ogni tempo t 
Onde il peccatore vieap à fargli a&onto nel- 
la fua medefìnoa caia ^ al fuo cofpetto , sù la 
iuafiiccia, fapendo ch'egli coTuoi occhi pia 

ìununofi del Sole lo ùà rimirando . Si che 

non 



PENSIERO. 157 
nonfolo la qualità dell'o^feTa, ma ancbie Is 
maniera d'offendere, torna in un maggiore 
oltraggio dell' aitiifiim Maeftà . Se il pecca- 
to fi poteiTe fare in luogo , dove lo fguardo di 
X>io non giungelTe à vederlo, farebbe pure 
una fceleraggine enorme ; quale dunque farà . 
il èirlo alla Tua prefenza ? Non fi può già dire 
a* peccatori, che vomitan bellemmie, men- 
tre Dio gli ode , e cpmmetcon laidezze, men- 
tre li vede , ciò che difss il Re Atitigono ad 
alcuni fuoi Soldati : quando dal fuo padiglio- 
ne fentendoli che mormoravano di lui , mi(e 
fuori la tefla , e gli ammonì con tali parole : 
Éf^cedite aliquantuìum ^ neJ^xvosaudiat* . 
Andate un poco più in là , affinchè il Re non 
vi oda . Cosi farebbe meftiere dì poter avvi- 
fare i malfattori : Ritiratevi lungi , fe volete 
sfogare la brutalp^ifione. Primadi partori- 
re l'orribil moftro del peccato , cercate uni 
luogo tanto folingo , un angolo tanto fotter • 
ranco, c]be non vi penetri rocchio, divino . 
Ma invano è cercar fotterfugio dal cofpettQ 
di Dio , ch*è immenfo . E nè pur egli potreb- 
.be privarfi della fua immenfità , avvegnaché 
il voleflè , per non trovar/ì preiente con tan- 
to fuo difgurto alle graviflìme ingiurie, che 
l^li Ci fanno da' malvagi . Quindi dovrebbe 
leriamente penfare il peccatore , quanto ere» 
Ica à difmi fura la fua temerità nell'ardire di 
&re onta à Dio sù H fuoi medefìmi occhi i 
ancorché egli apertamente fi dichiari d'elTer 
Tetlimonio, e Qtudice d'ogni misfatto; * 
JEgo fùm Teftìs , i^Judex : dìcH Domìnus . E 
chi iù mai là arcito di trafgredir la Legge aW 

la 
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la prefenza del fuo Legislatore^ Ghi mài osò?^ 
trafnai'ribel|ioma4coÌ|)ettò del fuo Priiicì-** 
pe. Solamente fui volto del fovrano Legif-' 
Lrtore 9 del fuprerQo I^^onarca fi atidifce dfc! 
far trafgreffionr, e tradimenti . Che però al-' 
tameate fi lamema d' cfjer provocato à fde- 
gno, e à vendetta con tali aggravj ricevuti 
in faccia r ^ ,vAd iracundìam provocant me- 
ante fnciem'ti^ikd I Conofcév» èfehe qneft'a^; 
circoUanzà del peccato il penitente Oavide-,? 
cfuandoefcìàitìava à Dio: JtbifolfPeccavìyisr^ 
mcilumcoramtefect :'' * ' \ - 
\ Peggio fi difpregia la Betiefifceifea'di CMc ^ 
valendofi de^ fuoi beneficj per fargli oltraggi^ 
Ilfoladinaenticarfi de' favori ricevvti è rti-^ 
rhata ingratitudine abbominevole, fimile à 
quella de' bruti immondi, che ftando fotta 
.lina, quercia à pafcerfi dellé'g^iandedi lei 
non alzano aia! un occhio à riconofcere la^ 
lor Benefettrice i Qùéhtordtinqiic peggiore 
di quella fconofcenza farà Timpietà di con- 

zc continuamente fopra de' peccatori copio-^ 
Gflifbirdbni Y affiiiche eflì fé ne vagì iaho à 
glorificarlo :edeglinb\ per Io contrario gì* 
impiegano irt, ofÌLenderlo ^ in "bltraggiarlo 
fèrvendofénej-^r^ctóre^ più felice riufcita a* 
iórm^iVagi difè^ni , a sfogare con piùaeiO' 
le raaltìàle p^ib^^^^ Santitàteaburìmur fri tè^ 
bidinemrdivnias vertimus in luxuriàm ^ ^c.. 
leplora San Girolantiò « Delld fanità^ che 
rdio ci CQiiferva^ , moltr^^e ne vagliono à: 
^ntriihtr)o^bn fenTuali piaceri . Con le rio* 
► di cui abbondano ^ ali rapifcon le 
^ , ani- 
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animerà lui redenté , infidiando laltrui ia- ' 
Docènza • Delle dignità, e preminenze, di. 
cui Iddio gli ha favoriti, fe ne fervono per ' 
perdergli iJ rlfptìttó J comnaettendo ìnglufti- ' 
zie^e loverchiando il profTimo . Dell inge- 
gno , e degli altri talèoii ^ di cui iono dotati y ^ 
fiabufàno dì trovar nuoveintenzionìdi diP 
gùflarlo con oiceni componimenti^ con con** * 
vèrfaz^ioni licenziole. Equefto non è ren-^ 
dereallbvrano Benefattore raale per bene ? 
Un £ire ingtui^ alla divina Beneficenza , 
€he gli hi^ privilegiati con .grazie fpecia|i r 
Eccdlonwiftrudad^ingrattttldiM Nèpa-* 

nelle fiere cade una sì flirana fconofcenzi'^ 
di maltrattare cbi le benefica • Qua n t i LioW, 
ni ^quanti Serpenti, quante Pantere fi leg-* 
gononeiriftorìe efferfi rendiiti piacevoli e 
C6f tefi a' loro Benefattori yojfìcia et farri Fé 

femiunt : nec ullum tamimmanfuctum anì'^^ 
wahefi , quo(ti§0ncuraniitfget fi^ in amorem] 
y«i wrtó/j; dicea Seneca • . ^ 

' I^ìoa0ima.però^delle ingiarie è eueUa ^' 
elle fi fa contra la Paffione del Redentore 
CrociMb.L'Apo(iolo per efprimere ilgra* 
viflimo oltraggio , che fi fà à Crifto dai pec- 
catore ^ fi vale di due formidabili formole .*^ 
'Nella prima lo chiama Conculcatore del Fi-*' 
^littolodi Dio: * Quì FiliUm Dei conculca-^" 
w/V rvChe fi mette rotto i piedi il Re della 
Gloria , come fefofTéviliffimo fchiavoj dé- 
gno d' è(7er-€alpe(laCD con bbbròbiriò non 1à«^ 
^ ferioreagti firapazzl,xbegU tifarono gliem- 
pitGiudei^v Nelkfèconda*ilìM)aina 1 pecca- 
tori nuovi CcacififTori dell'Unigenito deli' 

. cter-- • 
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eterno Padre : * I^urfum Crucìfigentes fibi^ 

tnetìpjts Filìum Dei: Che nuovamente ia sè 
fiefir con le loro Tceleraggini mettono in 
Croce il Salvatore del Mondo . Nè debbono 
già parere ijperboli efaggerati ve dell' Apofto- 
lo : mentre in verità ninno de'Criftiani ar- 
difcemaid'ufareà Crifto tanta barbarie di 
togliergli la vita . £ vero che non elielatol- 
gono: Perche già egli è immortale , e ira- 
paflfbile Nel refto ^ dalla parte del peccato- 
re non rimane y qualunque volta pecca mor- 
talmente 9 che non fàccia tanto male ^ £ por»^ 
che? Perche (infegnaS.Toraafo * ) Cùm 
peccai ^quantum in te efi^ dasoccajtonem^ ut 
ìterùm Chrìftus Crucìfigatur : Et fic contume^ 
Itafit Cbrifto. 

Tanto hebbe anco ad aflTerire lo fteflb Sai • 
▼atore comparfo à Santa Brigida colla Tua 
Crocè ) afperlb di frefco (àngue ) con volto 
addolorato ^ e con le Pigg^he riaperte ^. Inter- 
rogatone della cagione dalla Santa , attonita 
à sì compaffionevole fpettacolo^ rifpofe con 
meHo folcirò: * Itaktceratusfum ^ iyi ite* 
rum Vagoni traditus ab ilHs , qui me fuìs fce^ 
kribus cffepidunt : Così fon lacerato , e 4i nuovo 
fottopofto aìk Vaffione da coloro , che con le lo-- 
rp fcekratfxk^ mi offendono • Ter oche , ment- 
ire danno in preda à fenfuali piaceri le lor car^ 
^ , tormentano cojlagelli il mìo corpo : mentre 
rholgono in capo juperbe aìterevifi ^ m^ivcorù^ 
nano di [pine : mentre fiendono le lor mam , e i 
lor piedi à misfatti ^ trafiggono i mici con duri 
chiodi; mentre fabiano gfingcr di appetiti con 

era* 
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cfépdU^fià ebrietà , abbeverano me d'acetone ^ 
fiele : mentre covano nel cuore ìajcivi amori , 
e adii vendicativi , mi fquar ciano nuovamente 
il cuore colla lancia. Più anche gli £à dire 
Sant'AgolUnoicheiCriiHani peccatori lo 

affliggono con una Croce più dolorofa 4i 
quella , in cui io conficcarono già i Giudei : 
Perche quella de'comienci la ibpporcò di 
buon grado per V umana falute : ove quefta 
de' peccati la ToHiredi mala voglia; elTeadoca- 

ffione del I ' urna na perdizione . £ccò le paro- 
edi CriHo al peccatore , riferite dal Santo; 
* Cur megraviore crimiman tuorum Crttco , 
^uàm il/a , in qua quondam pependeram , af' 
fixìftì ? Gravìor emm apud me peccato* 
rum tuorum cru^c efi , in qua ìntuìtus pen* 
deo , quàm illa , in quam tui mifertus tf- 
fcendi , 

ESEMPIO. 

IN varie apparizioni il Salvator del Mondo 
hàdimollrato 5 quanto col peccato fi ol- 
traggi Dio e fi rinovi la dolorofa Pa(rione • 
Veggafi il P. Enrico Engelg^ave , che nella 
fua Luce Evangelica alia Domenica della 
Quinquagedroa ne raccoglie alquante am<- 
mirabili. Tra quali memorabile è quella di 
Caterina Romana ) Taide delia fanta Città. 
Queda dotata di iUaordinaria beltà , e però 
cognominata la bella y fù prinia laccio cefo 
dal Demonio alla preda di molte anime 9 e 
pofcia rete di CriRo per pefcarne altre all' 
eterna falute. Nel fiore della fua gioventù 

colle 
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colle vezzofe Tue grazie di natura , e diarie 

havea rapito à fuoi impuri amori eziandio i 
principali Signori di Roma : fiche haveva 
accumulato un tefof odi ricchezze non mi- 
nore di quello, che havea raccolto la iàiBoia 
merétrrce Frtrie in -Atene. Andava per la 
Città carica del Mondo donncfco y di gio)el* 
li^effiohili) coa)efeto0e una Principelìra . 
Capitò un giorno à calò, ò per difpofizione 
dei Cielo ) alla Cfaielà, ove predicava delie 
vanità del Mondo il Patriarca S. Domenico:, 
il quale come già confàpevole delle impudi- 
che pratiche di lei , e bramofo di convertirla, 
ledono un Rofario^- efortandolaà recitarlo 
In offequio della Reina del Cielo . Gradì 
rnolto la femina il donativo^ e il mife à dirla 
<H quando ih quando , e nort fènza fìio granr 
prò: ancorché non tralafciaife d'ammettere 
le confuete vifite ^ el mai rònouncrcio deVfuoi 

amanti. ^ ' - 

Paffeggiava un dì per la Città più che ma^ 
vana,e pompofa à fare di sè fpettacolo , e pre- 
da di nuovi vaghi: Quando venne ad incon* 
trarfi in un bellifljmo Giovane,cui mirando^ 
edeiTendoda lui rimirata, fentiflì accender, 
nel cuore uno tìttàxjrdmsir iéjt^^ 
che 9 effendofi piiì avvicinati , Ci falutorono 
èoàxxTctìiàii^éc^ cor»', 
tefia. Onde Caterina s'avanzò ad invitarla 
ieco quella fera à cena. Nè egli rifiutò Tin-^ 
vito y in cui avvenero flrane maraviglie. Im- 
> t)eroche , havendo ella fatto apprettare na 
JautilTimo convito y fedettero infieme alla 
menfa , in cui y mentre per ordine fi recava- 
no le vivande, ciafcuna appariva afperfa di 
frefco làn^ue Di che ella attonita imagi n^ò^'' 
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PENSIERO, tój 
chequegli iì folle à cflfa tagUitar ccieoltdlo 

la mano. Mà fentì dirfi. h non fono altri* 
menti ferito . Maàò eòe vedi , c'infegna ^ che 
il cibo del Crifliano dovrebbe ejjer Jempre a f^ 
perfo del fangue di Crifia per la 7>iua memorm 
di lui . AHudire tali p*rOfe fioa tWài più ime- 
fé in q^ueile fue menfe , ed al fentirii eccitare 
nel cuore una gran riverenza vedo il ndode- 
(lillimo Giovane , ìndantemente Io pregò, e 
riimgò à minifeilarle , chi egli fofle : poiché 
le ufava tanta benevolenza . Tu lofaprai bm 
ufto^ ( rì/pofèeglij quando ti troveremo da 
fole à fola . AfFrettofTì il fine della cena ; effen*- 
do non meo bramofb X uno di conferirle la 
grazia , che T altra vaga per curiofità dì fape* 
re ) chi foife quegli ^ che teneva i a ca(a ^ 
eche^cagionava in kl si (isaotcUnjirie affe^ 
atione-,. 

Rìtiratifi^dunque in camera ioli, rOfpke 

fi cambiò in beiliflìmo fanciullo , * Speciofus 
fortm pnefliis bominum. Ma teneva in capo 
una Corona di fpine , e fopra le fpalle una 
Croce , nelle mani , e ne'piedi , e nel Colhco 
cinque Piaghe fanguigne , che pareano fatte 
allor allora ; ed il Corpo tutto fi vedea rigato 
e a^rfo di freiòo^e vivo fangue. Si atteri à 
si inaipettata metamorfofi la donna,e fvenne^ 
Ma egli con voce maeftoia infieme^e amore* 
vole ia rauvivò dicendole : Mìra^ forella^ le 
mie pene. Eocorinùmtii^m'mV Di 
tanti dolori mi fon xragìgyiei tuolpeccati.Lafcìa 
ornai la tua Jìohixìa . Guarda quanto mi cofta 
l'anima tua , Cbe perdi nella ìafciuìa . Così det- 
to ^ fi trasformò imiuanteiwnte ideila fìgura « 

ch'ha^ 
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eh' ha vea , quando fu confìccato in crdf e con 
la faccia livida efniorta • E poi rinovò V ano- 
n^onizione : Toni otmi fine alle tue nequizie . 
Tianprofeguìrepiàl/i perdizione di tante anì^ 
me . B^guarda bene tefieffa ^ e poi rimira me 
tuo f{gdentiHre ^ cme minai trattato . £(enza i 

{>iù, fpargendo un nembo di luce gloriofa, ] 
e difparve iiagli occhi . Rimafe ella tutta 
tramortita e compunta . Di poi con intenfif- 
fima contrizione nel cuore ii portò a' piedi di 
S.Domenico. Fece con amare lagrime una 
confeiSoa generale : e diede principio ad una 
fanta vita , cui profegui fìnoà terminarla 
con una felice morte . Di che vi farebbe 
molto che dire 9 fe io pretendeiH altro, che 
dimofttare, che i peccatori con le loro 
iniquità di nuovo ricroci£ggoao 
il Salvatore: ^urfum crucìfi^ . 
gentes fibi metipfis 
filium 
Dei. 



VerdimndÀeCafieliHHifiorJXDomìnìei r 
P.i./.i.r.35. 

Bifivius ami.Cbrif.i2Zi.tt.iQ. 
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CAPO IV. 

Comprehenderunt me inìquttates mexi 
. àrcumdederunt me mala , quoi' 
rum non eft numerks , 

Il buon Penficro de' Danni 

del peccato . 

Ovrebbe fenza dubbio ef- 
fer più che futìicicnte à ri- 
muovere da ogni peccato 
chiunque bà puntodilea- 
no , il folo penfàre alla gra- 
vifTima ingiuria , che fi 
air Altiflimo . Ad ogni 
itKKio , perche certe a n i me men fagge li len» 
tono più muovere dalle fue-fciagure proprie, 
cbeda gli oltraggi altrui, larà pregio deli* 
opera l' elponre qui iMrevcnaente grimoieaii 
danni , che reca al peccatore . Non gii tutti 
quelli, che aìinovcranoi (acri Dottori , Ipc- 
cialmente trà i^li antichi Padri Sant' Ambro* 
glo, cheaflbmigHa il peccato al parto della 
vipera, il quale uccide la Midre nel parto, 
rirlo : Simile eftfcstui vipera , qui ocadit par- 
tnrìentcm : E tra tnodermScritton il P.L^i- 

-6* 
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niente chiamato da Tertullianp D^uorato^ 
tlunif aiutisi 

Più anche . Il peccato è un turbine conta- 
gipiò , che non foio abbatte i frutti già «natu- 
ri 5 ma infetta , e remile fterilc Tarbore à pro^ 
dnrne de' nuovi • Per ii)pdo che le 9pere lat- 
te dair aninna peccatrice fono iofruccuofe ^ 
morte 9 e non mai gradite da Dio : come le 
offerte di Caino non riguardate dal Signore : 
^ ^Ad Gain ^ ad mutiera ejus non Yefpexit 
f)ominus . Al più giovano per difpoiuioni à 
ricuperare la divina grazia: e però non fi 
iiebbonoQQai oosmettere: auvcgnache non 
vagliano un zero A confeguire l'eterna glo- 
ria. In oltre , per io peccato fì accieca l'In- 
tel letto, e fi perverte la Volontà: * Excét* 
^auit illos maìitia eorum . L'inquità offufcai 
peccatori , togliendo dall'occhio della lor 
inenteil lume, per conofcerc il vero bene • 
X^i priva delle fpecialiillullrazioni, fenza le 
eguali non fi fa unpaflTo retto verfo il Cielo . 
Sottrae loro i raggi delle virtù, che fanno un 
dolce invito ad ^sbracciarle. Appena iafcia 
laro la Fede , che talora ferve per fare pia 
colpevoli gli errori , e per rimordere loro la 
inala cofcienza. Inqueliaguifache Tlmpe- 
rador Bafilio. punì quinci noìia Bulgari 
vinti in Battaglia^ a' quali, in pena della ri- 
l>ellione ^ fé togliere U viila in tal maniera , 
chead ogni cento non lafciò più che ad uno 
4infol occhio , accioche fervilìeagli altri per 
guida à condurli à faticofi travagli. Peggio 
poi travplge^^ e pf everte la Volontà , la qua- 
le fi affeziona tanto à quel viziofo diletto ^ 

« « che^i 
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che , le bene fpeflb fe le rapprefenti per malo 9 
e da fa|gir(i , pare la vuoleabbracciare : co- 
me difle colui 

Conofce il meglio , ^ al peggìor s'appiglia. 
Un cuore y che fi lafcia pervertire dalla col- , 
pa , perde la verecondia , e il timore % che lo« , 
no i due freni , che la Natura , e la Grazia ci ' 
han pofli , per ritenerci da' misfatti • Perda* 
ti qiiefti , fi corre al mal fa re con agevolezza! 
con fidanza ^ con infaziabilità : fino che^ non 
folo i peccati allignano quietamente nella 
volontà de' peccatori , ma la lor volontà tra- 
ligna in peccati : Tranjierun^ m affeBum 
cordis . Tanto tutti i lor penfieri , le brame, 



rivolti ad oggetti peccaminofi . 

Nè hi di maraviglia, che il peccatore rv^ 
manga cieco nel!' intelletto , e fregolatondla 
volontà : perche per lo peccato hà perduto il 
fonte de' veri lumi , e ia maniera de' buoni 
aflètti, la Divina Grazia* Di tanta perdita 
ninno può far degno concetto , (e non chi 
comprende T incomprenfibile pregio della 
mede{inia Grazia. L'Ecclefiailico la raifo- 
miglia ad un Paradffo pieno di celefii bene- 
dizioni: * Gratin Jfait Taradifus in b^nedi* 
Qiottibus. L'ApodoIo la rtconofce per una 
participazione della Natura divina : * 
e0ciamim diuina ConforNs l^aturie . L'Ari- 
gelico infegna * , che Bonum Gratìde unins 
majus cjiy quàm bonum IS^atura totius %Jni* 
uerji . E però , quando Iddio creaflfe per 
amor dell auomo un altro Mondo ^ in cui 
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^ totca la Terra fofle oro , e tutte le pietre dia- 
^ fmndt e ne lo frcdfe Padrone ^ non gli 
rebbe un dono pareggiabile con quello d' un 
Ibi minimo grado di gnaeia . Quindi paò ar^ 
^ gomeotarfì , che deplorabile perdita , che 
\ grande fcialacqoo £accìaii per un peccato é 
' Perdei! una Gioja tanto f^reziofa , che il So^ 
^ vrano Re della Gloria è (cefo di Cielo in te^^ 
\ ra 9 e fi è ef pofto ad immenfi travagli , ej>a^<<i 
I menti per comperarcela . Perdei] un Tefo* 
I wo cosi dovìziofo^ che nn numero-innumera^ 

' biie d'huomini lapientiflìmi , di ConfèfTori , 

> eldi Martìri iianno (olSktto duriiHmi (leu* 
I ti hanno fparfo il fangue y hanno data 
{ data la vita , per ottenerlo . £ pure ii pecca^ 
tore perche nefò gitto? Forte per falvariì la 
vita9Come i naufraghi ? Forfè per acquifiarii 
I un Reame ^ Nè meno pertanto ii-dovreblie 
rinunciare un minimo grado di grazia . Che 
iciocchezxa dunque ^ che freoeiia 1 arà lo fpo^ 
gliariene affatto per un viliflfimo gufto, che 
' paifa. in un baleno ^ per un fumo di vana 
onore? Per un piacere brutale privarli d'un 
bene divino sì impareggiabile ; che fe veniilb 
in paragone colla fteffa beatitudine del Para* 
éìioy oznx anima iaggia dovrebbe più toilo 
^ggeru di rimaner priva della Glorìa^betm^ 
che della Grazia iantificante • Perocheicome 
ptruova S.BoMiventura ^ la grasia è il princi* 
pale 9 e il più eccellente dono 1 che^ccia 
yOnnipocenaa alle fue creature : Gratta 
efi primum ^ cxcellentiffimum intcr dona 
creata . 

La Divina grazia è'I fegno,e il pegno delP 
, adoziom; che l'eterno Pad re fa di no in fuoi 

figHuolirxomfc driaiameDae ci avvifa San 

H Gio- 
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Giòvinm Fidete qualem Cintritatem deifk 
fi obi s Vaier : ut filu D( i fimmsmur ^ fimosi 
O0er^teobegnA!iCiMr^(cbe tamofoona 
quanta 4Srazia ) ci ha cionaca il celefltf 
Pa4rp % i^f fiaino noauBats ^ e ki «eabà 
^ino F^giiiioji di Dio. Quindi fcorgere^ 
ts 9 che peirduta -la grafia » fì rimaoe z\m 
tresì privo dell^ figliolanza delleterno Pa* 
(ii»&^rjva2ioae^ la più miferabile , la più ia« 
grimevole ^ che poffa mai accadane a creata* 







5 





rioéa ftà 

eia Tuo Padre ^ aual indegna , e fpuria figh'a | 
- digradata dalla iua progenie ^ ed efcbafa FkiN 
perofamentedicafa^ s'immerfein sìluttuofa 
air{>erazione ^ che vi volle ua' ap^iaio* 
ne prodigiofà del Salvatore , per rileva- 
rla 9 e riqsetcerla in via di falute • Che 
cordoglio dunque non dovrebbe patire ì 
Che lagrin^d'aoanno xioa dourebbe fpar^^ 
gere i I peccatore , pentodo ali ecceUb ibtto^ 
(ia cui è dicadu(o ? Che Iddio non lo rìconof- 
fe più per fìgliiv^. Nonio guarita piò dMt 
> ibcchio amorevole della fua providenza nè 
pure cotnf ami^ ^ìsìiìi fi^tis'vo « Ma lo 
abborifce come timicc^ irlo^eiefla come 
ribeUe. La 919^^ ic non rimane più £a 
glio di Pi^ l ii^ ^^^o piò afpiraiae 
r>ali)?i;^(pi^ prevaricando ha 

^v^ueuo nè un altrio grayiffimo danno del pec- 
cato : la cui gravezza non fi può bea xonce- 

pire fé non da'Cittadini del Cielo , che 

. a» r «fedi^^ . M .^i^^a • Oh 
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fWHMbi eompraoTori 4iqoetlt bMfekadiM 

debbono rimanare in un certo modo atconici 
il vaiete^che i Viatori k^fad per oiifia^ 
redi marcio piacere rinuncino unafelicici 
cofiiimmeotà^^yiiaata èpMìedere in Dìo tut-^ 
ti i ben i , e cosi perpetua ^iguanta è pofìfèderli 
ia eterno^ N<n nò ,che non fappiam fonaat- 
re cMiceOOk 4éh ^n jatmra , non con 
baiTe fimilitudini : come d\m Infante reale | 
ci» ctmbiaiie k fui Moaardiia om uà po- 
mo : ò di quell'Indiano , che permutò un 

gruppo 4i OiamiMi in iiaa cartuccift oh* 

Iliaca. 

- Non rimangon ^ però Orfani , e mendi^p 
chi i peccatori efclun dalla ^gliolansa di Dìm 
e dalia eredicàdel Ctelo^Ma palpano ad elfer 
figli diSatttiaS ed OTedidbUlnTeroo . Cosi 

apertamente rinfacciò a malvagi il Salvato- 

jia patris veftri uuìtis facert : Voi havete 
per padre il Diavolo ^ di cui con^e veri figli-* 
uoli efeguite le fuggailioni ^ e ì (kfideri . Oh 
che deplorabile ^ e orribile iciagura e(Ie* 
re nelle mani , e a diicresione d'un bar« 
baro Tiranno ^ che altro non cerchi mai ^ 
akro non procuri, che d'kidiìrre ì fìioi ad ain 
bominevoli fceleratezze. per pofcia premiar- 
li con atrociflkiie pene l Ofièriice Uuradjjytitd 
fenfuali: Gii arricchifce di mali acculili: 
Li gonfia di vani oncM-i per havcr di 
pèr n«ii* altra vita maggior materia di 
punirli, e cormentarii* Li mfìipa ora, per 
pofóa cnicciatti : e porge loro ad ufura 
una gocciola di piacere , un' ombra d' 

H 2 onoh 
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more » per ha ver poi campo di dar loro a 
cento doppi più 4i.t<vinefito^«d^i^ 

Come elegantemente diflfe San Cipriano.** 
%Affidet4u faviat: Bktyiitur^t pimM . 
note quodam mccndi i quàm fuerit ampliar 
timma voluptatum^is^ bonorum^ tammaiar 
fe^ìgìtur ufufdjHffmrum.lmverochctgli 
tiene apparecctuac^ aTuoi cari ngliuoii una 
copioia eredità dlpi^iie inlofotarmentorumi 
Pene aTentimenci.del corpo, pene alle poten- 
ze, del/amii^ y feiv^a baver mai p^'icolo di 
perderne^ne di fminiiirne il retaggio per tut- 
ta la eternità. Penfì ora il peccatore ^ che 
grand' iniquità , che gran fellonia fia il 
iarii di figlio di Dio (chiavo di Satana 4 
e vendere ad un crudetidimo Tiranno queii 
anima comperata col Sangue del pietoifinìmo 
l^lvatore / Quanta inìquìtas ( piagne Sane' 
.Agoft ino ^) isr^ quam inonda pftverfitas , ut 
mimamsf qtfài^ Cbrifiusjm Sanguine rfdtmìt^ 
luxuriofiis qiiìfque propter uniuijnomttitidc^ 
ieSfiùontfnpiaboh vtndat . 

"'ESEMPIO. 

ADimoftrare i danni del peccato , che ci 
priva deiradozione di Dio ) ecimec- 
te alla Ichiavitudinedel Demonio , ferve op- 
portunamente l^ir^ic;? fciagiara ^ riferita da 
Tomafo Cantipratónfe Scrittore di grand» 
autorità • . Vn GioyanjS di nobii^prpupia ia 
Francia ) dopo Una vitft virtuoiàmente me^ 
mta^ venne a cadere p^runa didoiutacoa- 
yerfaziane in grave colpa E perche un 

pec- 

* ad Don. * Scr^ i jo, dt Ttmp. ' 
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j*' peccato tira i altro , giuRa ia featenza del Sa- 
vio:"*" Vewétof adtiem ààpf€tmdum\ coà 
coftui ) dopogudato una volta il dolce vele* 
no 5 non Teppe pi ù fpegner ne la fete • Tanto 
più che fatto gitto della Divina grazia ^ non 
haveapiù la priilioa forza \ pér ribattere le 
nNftatfioni. Non mancò m nliferìconiiòfa 
Providenza con interne tfpirazioni^ e con 
amrnonktiomefteniedi riìnuoverior dai pre*^ 
cipizió^ove correva a buttarfi.Ma furono 
lèmì fparii foprat ttiìttiàcigntf: non fecero 
frutto . Profeguì di male in peggio : fino che 
perdiita già la grazia ^ eie ckxi delle virtù 
Teologali e morali 3 arrivò per finoafmar-^ 
jttre il lume della Santa Fede , che pure la Di- 
vina Mìfefieortifa fuol» lafeia¥ ne'peceatorr, 
ac£Ìoche ferva loro comedi fanale nelnau- 
finagto €Ìeirifinoceti2!a , perrléafgli al porto 
della penitenza , e falute . • 
' Stava mv giorno inunpàbiico ofiellodi 
camerata con altri fuoi pari in diflblutezze, 
crapulàndo,è sbevazzando. Quando riical- 
dati dal ' vino, inttoduflTero difcorfi imperti- 
nenti, ed in fpecie delle cole avvenire dopo 

la prèfeiite vita . Alldra il meneovatoGiovi* 

naftrò, ch'era comeùnò di quegli empi , che 
preflb i'&cle(iaftediceàno : Vnus eft imer^ 
tus homìnis , iy^ jume/itorum , isn tequa utriuf- 
que €0Mdiiw ì proruppe a dire : Ób quanto fia^ 
wo ingannati da cotefli Trctì , che ci vanpre- 
dicMìmo 9 che le ^nhne dopo la morto de* corpi 
vnono hmmtttìiìCbe pruib^ ce ne adduco» 
no yfs mai veruna non è ritornata a darci no- 
velia del^altravita^Son fole per amareggiarci t 

H 3 di' 
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letti della prejcnte . Diayjcì ora bel tempo^Jtn 
che la fortuna ci ride in faccia . A tali perfide 
parole fe non acconfentirono gli altri , 
almeno accettarono con ridente applaufo T 
invito di palFar lietamente i lor giorni : e fe- 
cero girare attorno tazze piene ^provocan- 
dofi Icambievolntientea brindifi . Quand ec- 
co capitare colà un huomoaltodi ttatura ,c 
terribile d'afpetto, i! qua le con brieve fallito, 
e fenz altra ceremonia fi pol'e a federe trà lo- 
ro. Chieilo ingrazia del vino, bevettealla 
lor fallite. Indi tattofi famigliare j addiman- 
dò loro , dì che cofa lieiTero allora ragionan- 
do . Rifpofe fubito il fopradetto , che 
dell' anima, cui certi creduli Predicatori ^ 
argomentano di far credere immortale . /a 
nò che non fon così femplite^e idiota , cbeprefii 
loro fede . Dipoi foggi unfe : Se vifojfe alcuno 
che vokjfe comperare la mia y benvolentieri 
gliela venderei : f del previo vorrei fami 
fpefa in tanto del miglior vino da godere in- 
Jìeme con sì lieta compagnia : La quale a 
quel folle motteggiare fece Una rifata . Ma 
colui, ch'era fopra venuto , ripigliò. Se tu 
di da yeroy io non rifiuto di farne compera . 
Dimmi ^ quanto ne pretendi^TantOfTiCpo- 
fe quell'empio . Non vi fù molto che dibatte- 
re , per accordare il prezzo . Il foreltiero in- 
contanente sborsò i 1 dana ro , parte di cui fù 
fenza indugio fpcfa in ottimo vino, che fi 
diedero a tracannare a bicchieri pieni con 
maggior allegria; ma (lì ma mente il vendito- 
re dell'anima , che tripudiava d'haver fatto 
alfai guadagno con poca mercè . 

Venuta la fera , eflendo (àzj di più bere , il 
compratore prinu di prender commiato , 

ven- 
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$iai fi ritiri s fM Cafa. Ma avanti di fepararci^ 
90 rréi pn^orvi m mtcfiio ^ e f$civ«rf davoil^ 
foluvone rf* un (kihmo^ per appigliarmi al vo^ 
Jir0pareri i Si^siquum emerit capifirivit^ 
fuh aUìgatum , nufiquìdcum equa in ius empto^ 
fis cédertt (3^ cajpifitum i Se uno comperai^ 
fé un cavallo ìepLto ton la ótveztw kmeme 
coi ca vallo nòti verrebbe, ia potere del ccm^ 
pratofe anche 4t iiKcfiefifini eavetta .^Tucct 
ad una voce FÌipòferoche sì|e0ère giuda mé- 
te di Tua ragione . A tsAe propofta ^ e a cale (b«' 
luzionequel perfido venditore cadde in fof* 
pettOyimpallidì^ treiiiòiraccaphccioifi, ftvve« 
gnache non fapefle la cagionedi queirimpro- 
vifo orrore^Ma prillo fé nea v v idde: quando 
il compratore ) eh era il Diavolo , tflbrratolo 
nel collO) Io levò Tubitamente in aria con or-^ 
ri bili gridi ,.e a vida di tutti: sBditendoio con 
fiere percoiTe^lo traffe giù negli abilli delllQ-* 
lemo,a provare negli eterni tormoiti ^ Ce ve« 
ramente 1 aninoa folle immortale. Eccovi le 
ièrie de^perniciofìi maliche (èguì in auefto 
mal vaggiolPerdècol primo peccato il tratto 
deire virtiMA? opere^ che pùma* bwea raccoK 
to.Fogietoddla EKvina grazia^fenza dui non 
hebbepiu vigore di rendere alle Vacazioni* 
Ondef^adienck^diNlelìtcoin delitto^ venne a 
rìmanerprivo fìn dell'al^ita della Fc^e* Pre- 
cipitatoìorntriCèl^ arviv6 fim^ vender 
Tanirna perVile'prezzo a Satana^ii quale lega* 
ca al corpo co ragione la rafTomigliò al ca vai* 
lo avvinto con un capeftro . Poiché colui ha- 
vea ftimato^ che unuj ejfet interitus hmìnis > 
is^iumentoruyiyia^qua utriufaiieconditio . Nè 
più adatto mezzo alla Tua perfìdia vi per 

H 4 far- 
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fargli confefsar l'anima immortale, che con 
immergergliela in pene fempiterne. Piaccia 
al Cielojche fi come il formidabil cafodi quc 
ilo fciaurato mife faggi penfieri in capo à 
queTiioi compagni rpettatori , <;osì li ponga 
in mente d'ogni peccatore , che per un vile, e 
momentaneo piacere vende l'anima fiia al 
Tiranno Inferna'e ; come parla Sani* 
AgolUno: *'VnufMiifqu€pec^ 
cando animam Juarn vcH" 

dit Diaboh ^accepto 
pretto tempo- - 
rniuvolth 
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C A P O V. 

Proiìidebam Dommùm in confpeEìu 
meofemper , Pfal. 15 8. 

Il buon Penfìeró della Prefenza 

L Real Profeta in cento 
luoghi deTuoilalmi ci ri- 
pete la menapria della DK 
vira Prefenza ^ ^ome fcu« 
. do ficuriliiiiÀo à difender^ 
da' vi?) > e come lUfl^trlp ef- 
,:iicacinrimo ad incitiirci alle 
virtù s Saf à dunque di fpec tal profitto il re- 
plicar qui più di propofito alcune ritìe/Tioai 
Spettanti alla medefima prefenza di O'yo. li 
magno Bafilio con; brevi parole foddisfecei 
due gran quefiti . In upa conferenza , 6 
quiftioni fpirituale , i Difcepoli del Sancp 
vennero à ricercare 1 origine deile naale , t 
dèlie buone operazioni • Primieramente ^ 
chifoflepiù foggetio negli accidenti aU'ir% 
Idegnofa. Chi nel divino fervigio più facil-j 
mente s'impigrifle per infingardaggine • Chi 
loiTepiùlicenzioib ne portamenti , più iny^ 
modello ne' difcorfi ^ e delinquente in altret- 
tali difetti. A tutte quefte propone rifpofe 

•vii 5 
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unicamente Baillio : * Q^iinonfimpercogU 
pat/harum a(lìor7um y {j^ co^itaticnum Infpc^ 
Boremejfe Deum: Quegli ^che noa penfa , 
che Iddio è continua Ipettatore delle die 
azioni 9 e deTuoi penfieri . Secondariamen- 
te richiefefi , com? , ec(hi potefleeflTer ben re- 
golato nelle fue pamoni , fenza prorompere 
in ifdegno nelle cofe ay verfe > fenza invanire 
nelle profpcre , fenza diftrarre T animo in 
pei^eri > e in cure imjpertit)en,ti . Chi effer 
così ben circofpetto ne fuot fattile detti , che 

8^n cadelfe in colpevoi errore. Chi sì ben 
loderato ne'fuoicoftunai, chefiÀiipréope- 
ralTe con virtuofo decoro . A tinte parimen- 
te quefte richiede unica fu la rifpoHa del 
meoeflmo Santo Dottore : H^c omnia eì fa^ 
cflia junty qui D^um femper prafentem ajpìcin 
Con agevolezza fi efegui ranno tutte le pre- 
dette ^^rv^nze^da chi fi terrà avanti gli oc- 
chi della meMe la prefenza dk Dio . Secondo 
li qualDottrina un iacro Interprete hebbe à 
cfaiaiAare la Divina prefenzà una Panacea 
ch^ guarifce tutti i mali y ed un Elifirvite ^ 
che ravviva tutti gli fpiriti • . ^ f 

£ vsigHa il vero , per ritirarci da ogni mìP* 
fletto gra n freno è il penfieco del la prdbKsa di 
Dio* Il Filofofo morale coniefia, che Mar- 
^mna pars pncatorum tollitur ^ fi p^ccaturis 
tefiis itjiftat * . E poi fiegue ad efortare il 
Ilio Lucilio ad imprimerfì ben dentro alla 
ÀDcnte ,eaicuore qUedo falutevol confìglio y 
le feguenti parole : Si elegga quahhe per^ 
maggia dt conofciuta probità , per tener h 
ìpre avanti gli occhi conte fpettatwe e fèfiim 

ììUh 



Mpìft.\%ad'luc. 
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mùnta d'ogni nojìra axìone : al cui cofpetto non 
fi.wéi9ehhe di camnMtef^ ^perpkd^gm di IsM^ 
fiìM . Oh ful^e coìm che fa propoffi un t(49 
khtìài^i^ 9 Al ckkK^^a rimembrangfi vaglia à 
cmi^mmAdti^mèméklgiièf^ Sdmcfl duUia 
farà altresì egli iH/ctUfifit^ Or ^ fé t«ìto può la 

poter (Quella di Dio y che prefencififimo ad 
ogni noélra opcaneionet. che co^ foo peribn 
caciflìncio fguardo ci penetra i fegreti del 
cu ore ^ che noar folaè tefticpoaio ^ ma anche 
Quid^ice e vendkratored'^ogQi fua ofFefà ? E 
pareAlcoTp^ttiediDiafiofacoin^^ de* 
mo f che m^&^-m^ke^ÙMsmùx^ 
hìxoma} Attonitoperò efclaoMiSant'^ Am^ 
^ogt^ ^ Hamims teftnmmmHliclinanuéS ^ 
^ in confpeólu l^ìy^uia Jìmt ind^m^cammit'^ 
timm i Injiiria. ^ Jmmmfi^ : 
Deum arbitrium omnium ejje fcimus^ eo te^ 
fte peccsmujti Si ¥ede* bene:^ che porciaiiia 
(U rifpetia ad^ UM vU>crttnnta ^ dié «I 
Giratore Onnipotente ^ .Mà ik male prò*» 
yjteaeyrhel a i Wfl i iiit tt femfeota yifiinww^ 
teavanti gli occhi : ove Iddio cfimedavifìbi^ 
léàiuggerpeffir dail» HHntir r e noi» ntàst^ 
tJamo^ch.'egli ìmmed&ioog. i luogo ci (là 
6iD|Pfe per o|iini pMe- jrimiraMb'. Facck^ 
CDO cdfne quel Ladro ) die osò rapire molti 

teneft k rpi^-rivoJA»ai ivesiofò (crigao s 
^0(1 a vvmoQcio il maiiuffboyobe iafpecchk» 
faftattinirt -iii' loBpemdtaifr gli l ap pre ft »* 
taiu cimo eidche.£e^i face» di dietro. E che 
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quando il Oemonio ci affale colle fuetenta*^ 
sioni ^ bi(bgna ravvivarla Fede, e ricordar^ 
cV^ che IVxchio par fpicace di Dio ci fta fifaa^ 
•mente riguardando. Dei ( ciaov* 

tnooifce Samlgnasio Marcire* ) i^nmpec^ 
' cabtr.Duobus aiaem modis Dei prafentìa anth^. 
ÉMum peccando préefiat^is^ quia nos Deum 
tuemur^(s^ quia nos Deus intuetur.Vtt non ca- 
care in peccato fa naediere diièrbarvivala 
memoria di Dio . Peroche in due maniere 
prelenza di Dio ci porge antidotoalie per^ 
«wfefoggdHniit « L^ona fi è , che kttsginan^ 
doci che noi veggiamo Dio , ci vergognerà* 
iBodicommMlQrqucUeimtvagità, che no» 
oferemmo fare^reggendo^non dico un perfo* 
xìaggto di venerabile quali tà^ma una peifona 
di fpregicvol condizioneX altra è, che riflet* 
tendo^che Dio ci vede^non havremoardime'-^ 
to di offendere i Tuoi fantifltmi occhi ^ ed'ol» 
traegiare in faccia la Divina Sua Maedà . 
^ Sino i Oanttli coi Mwnnr Mn^aggim 
conofcevano robbrobrioia indecenza , eh e-* 
n peccase al colpetto de^o» Dei » Ondecer^ 
cavanoiÉftiDndigil y nafc^»deano nelle 
tenebri^vStrana ioUir fiferii^ii^^n Cirilr- 
là Gerofolimitano: dVilcani po|^i Paga- 
ni > parte de'quali adoravano i I Soie Per lor 
épirie m Luna perJora Dea • Queglt 
^fiavano ben guardinghi di non incorrere in 
mis&tto di gicMMio r qwodo i^ettileni' tk 
Sole ^ per non ofTenderk) fu i fuoi occhi ; 
naa alpetcava^a Ja aoite^ ceedeodo f9MBm 
. mente deffere allora liberi a peccare ^ fen^ 
.ucbeil iorDioIi miraife • AUbppolto gli 



Il iiaÉi<iiii HH ii< p u I I I I 
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adoràtorì delia Luna di notte tempo fìguar'^ 
davano di non oltraggiarne il colpetto: Ma 
poi iìra'i d i , feompuk lei , 
petto a diarfi alle malvagità. Eccovi le memo-» 
nbiUptroietiél Santo. ^ Cihnmki^mmìm 
tpHdam ah uno Deo^liì quìdem Solempmeh^u 
Mt Occidènte Sok^mSu ttmpùre , fine Dea eh- 
fent;aìtt verò LunaWyUt in die Deum non babe* 
rent : in hoc fahem in ifia impiet4te pij , quàd 
Juùfum lS[uminum oculot revereremi^Not^m 
quelle parole In ifi^ impietate pif^médd/uorum 
flftminmnPruks ¥rMweìmfr. Qm'GeMììi 
hìtdle impietà , ò j&Ifà religione-erano in 
a» certo modo pi) , perche f ifpewtvaoo €i 

riverivano il cofpetto de'lor ciechi .Dei . 
MamdciCridiani nella loro (Hetà ) ò vera 
Religione fon oltremodo empij ; perche o^ 
fendono^ efpr^ianoit lor L>io veggente 7 
Mtmre far credono per articolo di Fedtf 
die ^ In ùmni loco ocuH Domini cantemplantur 



di notte Iddio fta rimirando le buone, e le 
iBele azioni . Sono dunque in ciò peggiori 
degHdolatri coloro, che in prefènza perdond 
il rifpettoaii'Aitifìfimo. Quelli fono cornei la-* 
dri occulti, che di nafcoflotofgonol onore 
a'ior Oei . Queili fono come gli afTafTini 
peit&9 cbeMettcei»eiii»fbgI»oecbidlDi<> 
medefìmoglirapifcon Ibnore ; aggingnen- 
éo-é deKttò^wk ihgiuriofoiifapaziitNdelta ftia* 
cfivina Perfona . Cbiefh confiderazione fo- 
pra opni altra ci diovwbbe rkiarre da qualfi- 
lia misfatto^ e obi ìga re, anzi nece(%care(dice 
il gran Dottore^ Marcire Severino Boezio^ 
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a mantenerci giudi ed innocenti : * Maona 

nobis eft ìndica necejfitas probità^ , ehm om- 
nia agamus ante oculosjudicis cun&a cernen- 
tis . Di qiiefta rifleflìone fi va fe quella gene- 
rofa Eroina della pudicizia Sufanna , allor- 
ché da gii fcelerati Vecchioni era follecitata 
al malfare con à\x\^^mo nos videt . Pero-r 
che ella riflettendo, che (lava alla prefenza 
di Dio, che ben la rimirava , rifpofe franca- 
mente defier più tolto pronta adefporre la 
vita a'iorollrazj, per mantener l'innocenza , 
che ad oltraggiar Dio con delitto avanti il 
fuo divin cofpetto. * Me/ius ed mihi abfque o- 
pere incidere in manuf vejìras , quàm peccare- 
in confpeclu Domìni. 

Vale parimente di grande flimolo il pen- 
liero della preiènza di Dio per incitarci alle 
opere virtuore,e perfette.Ben fappiamo qua- 
... to animi i Soldati a far valorofe prodezze la 
faccia del Re fpettatore . Quanto muova ad 
ardue fatiche gli Agricoltori l'occhio del Pa- 
drone , che dee dar loro la mercede . Ri feri f- 
xe Giufeppe Ebreo , che neUafiTedio di Geru- 
lalemme nulla tantofiipoffente ad eccitare i 
Soldati Romani a difficiliflìineimprefe con 
brio m3|[gior del)» forze j quanto la pre- 
fenza di Tito Imperadore , Qui tefiìs aderaty 
rependere t preemium ei^quì bene dee er taf- 
jet , Idctrco muli or um mcior viri bus alacritas 
demonftrata efl . C^he non dovrebbe fareia 
noi la prefenza continua di Dio , e di Dio li- 
beraliliuno rimuneratore d'ogni opera, d'o- 
gni paffoj d'ogni penfieroj che fi faccia i n Aia 

fer- 

* L'S.ConfoI.Vbikf. !^ 

* Daniel, is- . . .. 
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{èrr^tO); Tua gloria .** Il Gàroftomo cornea* 
ta tcdo del l 'Jupoù. olo , ove «Wcf iveocia 
le afnnairabUi iinfHsefódi 14«fiè , npattribai^ 
ceJacasioDeailadldua naerooria, ch'egli ha- 

jflMlii Tiiifi'fif/f(jf ffrrfr'f ' Prrnrhr (ì manteonq; 
ndWpettodtOtotnvìfibiJe» come £e vitì- 
bilmence il vedefle . Indi il facro Dottoro a^ 
(èrìlce y che noa folo Moa^» ma anche glÀ 
altri antichi Patriarchi iì reodtoMa» eocd^ 
]eaiiiaeU.Q|pMnce^Qel patire, fuperiori alia 
iMmf»iMdafMl^tiKfiiradsWtvagi»efUrein 
^'GluAi, col cootemplare il Creatore, come 

re al fuo cofpetto , con propofièlo preCcoti 
«■Annonioid'ogiMlvvoaetQne i ''^ SjmBi 'Po* 
tres fé ipfos adgrandi-apro £)00agemla^is> fu'^. 

^mtfivtfibèlfmm9pi»Am . Curounente 1»«U» 
«ina Scrittura cioi^na , che qucTortije glov 
liofiMaciaM fifemma ((infittiate vitto* 
rie de'&Loi'Nemici, non tanto per lo valore 
deHeiocde^e-. owntopA» raiÌetfiio& me> 







r 





l^briaodofi di patice^^e oombaftiBce alla divina 
prefenza . Mamt fuìdem pugrumtes ^ftd Da* 
minum corsia oraates , proftrawrunt 90» 

TVmt qtusA»: ragimi i iìirts* iìmiii MaieAri 
di rpirito ci eibrtanatanto a vigere aella di- 
vina pre&futa; adduceofiosi il rq^icatp cmr 
Mio del leal Psofeu : Qn^fifìit^Btnàmm » 
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b^ccn^ìfmamim , putrite facitm^m femper^ 
DieewareilSignorceftabilirci incetto , 
di ricercare femprc ]a 6ccia ^ M ; deè 1» 
«ladivkMipwfeiiaa: come glofa Sant'Agofti* 

f<*"es Domini^ nifi prafenty» 
Dit ì Un Giocane brainoTo di dadi alia per- 
tezione Criftiana andò a «>nfigliarfi con i'n 

Abbate Sant'Antonio , credeododi ricever- 
ne legtwi di fpirito, copiofe irruzioni, fpe- 
ciah aromaertramenci . Mail fapientiOiiDa 
MMltPO deHè virtù altro documento non gU 
diede , fé mi^fj^itocunquc vadif, ùmm /èm- 
Ptr baltpmcetdis, Dovunque tu vada, hai» 
W tempre Dio avanti gliocchi.U Santo R« 
Lodovico r comeTapporta il Surio -^llnfiar 
monna falutis dabat ìiberisfuìs . E qu»* 
5/2 Pr'ncipal riconio , «hcilSanto Tobia 
««de«l loo figliuolo? Eccolo dal iàcroteftoa 
òmnibus diebus '9èui^ tu4tmmtme.èa^ 
Oeumyijgt CMve , ne ^iquandttpeccato ediì^im 
rf*'{; Qpefto parimeate ripeteva a'fooi figit 

'i?" i!?** fcmpre Dio dinanzi 

aH occhio della mente, e ptefente nehcuore^ 
pec<coH gtardariUteaottctóif acconfentirea 
fegato. Quella gran JVdbéfti5»di fpieitoSan?» 

^ÌlÌBfijgHefpi*itÉiaii , uno principale era , di 
lar* tiftteje oofe come fe realmente fiibflè 
-»v?nti |li òcchi di Tua Divina Maeftà : Mez^ 
«o utihffimoper farle fea^ difetto, e eoa 
mtitiidincv M»<he, pièa«a«e,.felofte/ro 
Iddio al tuo gran fervo Abramo raccomand* 
«ueftQ dèi«izjo«:jjelia 6aK -^idcnz» coinè 
«nc*w> ppportuniflìmo per confeguire e 

. . ; - ; con- « 
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LA gloriofa Vergine Santa Ltidj5anit»iA 
unammir^ile apparizione del SaW 
vatore vide gli occtó*cH lui pik iuiMaofi étà 
Sole^che fpargevano chiariuìini raggile fenn^ 
br^va ^far i)lutiitna(rei)»ie^€Òr^ ogni 
parte del Mondo : come dice TÉcclefiaftico ; 
* Oculi l)mnmrimUop/us bicktimres fmt 
per Solem , circurufpic'icntes omnes vìcts bo^ 
fmnrnn ^ Da quefti faggi & la Sama si illanaf 
nata, che non di rado pènetrava i ftcMi 
^euori i per ifla{ecrare da Dio laconvert 
llcnede%iiti«iMef *04i*khM^ éiùÌBam§ 
P'uDfob avvenimento^ che fa più al noftro 
prcipcffiMit h^ méiz^óàit.ì^%xf9L il Suri» 
nella vita di lei, che un certo Giovane In Ino- 
go oocaki(naEH>era cadato in un laido pecca- 
to , cui tenea sì nafcofto , che ha vrebbeanzì 
elèttoqiial fi fia penat che lanciarlo venire air 
la luce . Tanto che nè pure al Coofcftwi 
hebbe mai animo di fcoprirlo; ancorché ne 
fefitiflegnnrirìnwr/idicoicienzà) é ne vi» 
vefTe in continui rammarichi . 

Ora un gforae chetper idbgtK tiberanen'» 
teilmalinconioforuocuore, eraufcito alfa 
etmpagnt^ venne ad Incontradi in un Pel* 
l^rino incognito di mode(lo,e venerabile 
aipetto . QoeRiveggendolo pei^bib, pai» 
lèdo , e afionvolato crifteassa* involtone 
moftrò cùmpafSone . In^rrogoUo della ck-^ 

j . • giò* ^ 

mui ' ' ■ ' I l'I t II • i ic mi ii H I H ill » ^ I 
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gìone , e non ne ricevè fè non confufà riTpo- 
fta. Contuttociò fi fe' animo di richiederlo 
à titolo di carità^ che fi corapiacefle di ter- 
gergli , e lavargli coll'acqua vicina il capo,ri- 
coperto di polvere contratta per lo camino . 
E foggi linfe, che in premio cìela buona ope- ^ 
ra Iddio gli convertirebbe quella malinconia 
inconfolazione^ e gli condonerebbe le col- 
pe , di cui fofìe reo . A quelle parole di per- 
dono , e di confblazione , che gli penetrarono 
^iuftamente il cuore , ove gli doleva 3 accon- 
lenti prontamente il Giovane air opera . Per 
cui efeguire 5 mentre gli folleva i capelli lun- 
ghi alla Nazarena dalla fronte, ecco una ma- 
. favigliav Gli vede in cima del capo un luci- 
diamo occhio^ che fpargeva vivi raggi . At- 
tonito à tanto Ipettacolo efclama: Oh cheprch 
dìgio io veggo ! %f^n huomo con un occhio non 
mai più veduto fopta 7 capo } come può ef^ 
fere ì 

Oj^^, ripigliò allora ilPellegrino> eh era 
Crifto Giesù . E qiiefto è queW occhio non piti 
"veduto^ che ti vedeva^ quando comìnettejìi T 
c/ceno peccato y che ora ti affligge . Che giova 
tenerlo coperto e nafcofo agli occhi degli huomi-- 
m yfe ftà pakfe^e patente allofguardo di Dio ? 
E ciò dicendo à ifparve , lafciando il caritati- 
vo Giovane contrito, e rifoluto di purgarli 
del delitto afcofo con una fincera confezio- 
ne . Partiffi portando feco altarnente impref- 
fo nella mente^e nel cuore il prodigio vedu- 
to , e lavvifo apprefo dal Salvatore , che l' oc- 
chio di Dio ftà fempre prefente à rimirare 
qiialfifia occultiftimo misfatto . Piacefle al 
Cielo , che ogni peccatore penfafte fpeflTo 
air ammonizione mentovata dall' Ecclefia- 

fti- 
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fiico: hiwmiheootuli Donimi timtempla»»\ 
tut malos » ^ hwoi y fer puaire i- delictr , e 
«remiar le TÌrt^ fecoacb che fpiega $afair 

^uia omnia operatur : Teti^ptt 

Zaurtttf. Sunus & Vk^ f* Ludgardìj i6. 
Juniì. 
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Confitehìtur tthi , f Benefeccrts et . 
. .iPiaI.4S>. I5v . ...1.; 

II buon Penficro ^e'^cnefit:] 

Divini . 




'EruditifUmoFilon Ebreo 
riferifce una ingegnofa 
tradizione de'Savj antichi; 
Che Iddio dimodrando ad 
uno deTuoi Profeti Ja gran 
macchina dell'Uni verfo ^ 
tanto perfetta in ogni fua 
parte , raddimanda/Te , fé vi era cofa defidera- 
bile^ che mancaffe alla perfcttione di sì ma- 
gnifica Opera ? A cui rirpofe il Profeta : 
^uir altro parer poterfi defiderare ad un ef- 
quìtijfmo compimento , fe non ma voce loda-- 
trice ^ che altamente per ogni luogo ^ giorno e 
notte ^ celebri la gloria dì tanto Benefattore % 
e renda le gratie dovute à tanto beneficio^ * Il 
che riferito conchiude il pio Scrittore : Con 
sì bella erudizione venirci infegnata la grati- 
tudine^chc dobbiamo à Dio : mercè che*0^«- 

nis 



Dcplant,'^oe, * Ibìd. 
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rJÌs (juicìem Virtus fan^a eft : Cy cttitudo aiitem 
fanhijjìma . Ecco dunque q a. ito tagione^ 
voi fia ii pensare (peno a' bencficj DivVuvP^Jr 
eflerne grati a! Benefattore. Tanto più che 
colla ricognizione de' favori , e col rendi- 
mento delle grazie fielèrcita una fanta afa- 
ra ^ che muove , e ^ le tanto dire fi può , obli- 
ga la beneficenza di Dio à raddoppiare i fuoi 
liberaliflìmidoni : Come ce ne allicura San 
Lorenzo Gì uft in iani:*.9/ Deus de collatis gra^ 
tum te videtit effe munerihus^ tihi uttq\potiora 
iargietur. Seiddio vedrà inte un ftfiettuofa 
corrifpondenza d animo a'priftiili beni rice* 
vuti ) te ne verTerà di certo largamente de' 
nuovi in feno . Ove per lo contrario , fe 
Scorgerà in te una ingrata iconofcenza y ri- 
Hrignerà la Tua benefica mano , anzi arriverà 
à chiudere affatto la fonte di certe Tue grazie 
fpeciali, che teneva in pronto di donarti 
Peroche , al dire di S. Bernardo * ^ bigratitu^ 
do ventiis eft fic<ms fontem Mifertcordiàf y ([51 
fluenta gratin : L' Ingratitudine è un vento 9 
che fciuga il fonte della Miiericordia , e la 
forbente delle grazie, i 

Or (è bene già altrove fi fia toccata alcuna 
cofa di tale argomento , tuttavia è cosi dolce , 
che iègli può aggiugnere fenza noja . £ per 
dare qualche metodo à queite confiderazio* 
9 feguitiamo la traccia de' Santi Agoflino^ 
p Ambrpgio 9 chei infegnano dovcrfi fare 
grata memoria deVbeneficj pafTati , de' pred- 
ienti , e de' futuri : * 2{ulM irrepere debet 
cblivÌA beveficmum Dei vel praterìtorum ^ 
vel praffefH 'tum » vii futuromm \fed tenax 

ora- 

^ L.deOhed.c.7. ^ Ser.$iJi$Cant. - 
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gratùt meworia perfn»rAY4 . £ qmto a^raf-* 
t«tt cnemoMbHeè H pio fentimento d* Alton- 
^ Re4' Aragona » che naiclevB o^ giorno 
gneie atl;' Akiffiuio pertrefiwrt cot^iti-^ 
gli < Quod hommm , fu^i Cbr^'umm ^ 
fuèd mtatuCAv^ùnu i^egem ffmit, fi voi 
non dovete foile rendere alcrittali ringraaia* 
OMatt 4 DioV Egli v'bà pwr.cniioeMiutt 

e(Tèr tanto perfetto ; lafclando tanti altri nel 
pure imlla, che rjtaTrd»Ì)oao megliodì «roi 
lòrv k»^ Vi hi conceduto un corpo fano , 
dotato 8Ìi cinque amoHralMU iìbntimentì . 
QuiMiéaéifoao^pi^ivivega ^ 

V i'hiidonsta un* anima adorna ddle tre fue ~ 
pot^azeoostsecetlemi y 'éiìe toùùwnw^ 
ifbagine dell' aueuftidìma Trinità. Quanti 
k hanno confuie « imperai» y «tw firn» 
nonèconoicereil vero, nè volere il bene i 
Mi quede doti naturali foopii «seno ^ ri^ 
pettoaUcf prerogaiivé fopniinturali : L' ha- 
vervi fatto na^cere^ nei ^^eaobo . di Sanu 
Chiedi : l' haverràittlottflto^r ftio figiiuolo 
nelBactefimo: Thavervi arricchito della fua 
divina grazia , e éeglivhìààéìe fwtuaiam 
virtù . Che farebbe di voi fé Toltiti haveffei 
natali tra gl'JiQ£bdeJidX>rìcaiEi^à«Rigli Ere* 
lictdi Settentrione ^6òpo ufi» «niferabil ' 
vita ve ne ^guincblaBuna kiaurata' morte . 
£gliwlià«K|ìÌb W<«mti |«riMK, ne' quali 
■ijureileperito t protetto in tante tencaziooiii 
^efegttifacftè precipitato in graw àriÈté, S 
ièputeJ'innata fragilità, e i ntnana ma ìzìa 
vi hà indotto à cèdere alic pcrvoi^ i«gge- 
filoni , egli con longauima paziaàz» 'Vi hi 

afpet- 
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PENSIERO. f5>^r 
af pettttoà n m » y cca feiyiikHBiitt vi feè 

motToà ritornare à lui, e poi con fraterno 
•iiimvtthàacseicoieirinDeflé^iBiii^ ^u/* 
sia. Beneficio tamoecceffivo,:ctòi'Ango» 
lieo loaittìiMaie ad ogoi altro ^eUa ibvraoa 
Mifericordia: £ Doimtffianar C ii i Hi 
(Ire Qoaxnenoper fapien'za e iantità , che pe^ 
rplendore di ftaptej^npaa» <m ninicolé 
della divina Pazienza • Onde dicea : * Si 
Dnam UUfémis «itiaudXsmpIumà fi 4ri* 
gendum ejfet , ft Delle iliud et igere D'tvmà. 
Vatkmm . Cbe (è poi oltre a'beneficj comu-i 
ni a' Criftiani , vi ha favorito d'altri più fpe- 
(ia^i,>qoaBCo fm ci^erobUgod^ ha verno 
ricognizione, e dimoftnrM graticwrfinv ì 
&e per avventura Iddio vi havefTe eletto M 
gfadoEÒcleficftico, à mlloiiato iteiigiofo « 
noo vi havrebbe conferiu una dignità mag* 
iriofedelia Reale? Co6à:apertanieni»>l «(Terii 
fce il Grifoftomo : Digmtas SacerdUaaUs 
jùreftl^egié. Efepiu^enoovihà promoflbà 
sì fiiblime grado, almeno ^hmrà prhrtie* 
giato con hvofi particolairi^che io non so gii 
ramcne&tarveli ; im beo re li iapcà fuggeiiiv 
il voftro cuore ^ iè ieriame^ vorrà penlàra 
ài decorlo di vt^tz vitt • 
: In riguardo poi de'beneficj prefcnti. Id- 
dìo vicooiènrafure contiouaniencei' eflèr^ 
e la vita : la cui cohfer va^ione è ùna^perenng 
produzione. Sta purein.aperaicnamenervi 
faini i ièntififumi dc^corpo ^ 0le|X)tÌftMfr4eil^ 
anima? Tnttii&vori cbe dipendono'daUa fua 
beedBca ntno itooloo più 9 cke gli (piriti vi« 
Igii non vengono dal cuore.. £ Dio sà , fé 

forfè 
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Ibrfe Otti vi fovviene di renderfie grusie al 
Benefattore • li Beato Egidio rapientilTiaio 
idiota aoGbndodicompagaia con um fecok^i 
•ebeftixibiiftadjfaiikà^ e benagiatodì rie* 
cheuc^ veoneadimbstterfì ia uir ineadica 
^ttìjBwmlppOm, LiCerrogolb maorevolmen-^ 
te : St ung ti YefiituiJJe la luce de^li cechi ^eU 
fiilm delpkdù^€ti4»M/Jè diche %Am9t ^ che 
vorrejli tu dargli di mercfdc ? Rifpoièil pove- 
ro^orpio; *^ SermmmeMipcrpetuum cvn^ 
fsc^0mn : Me gli dedicherei per Servo per* 
necuo» .Allora Egidio riirolto aliliuomabett 
uno jenaaitofb foggi unfe : iddio à voi con-^ 
tinuamente eotjfiwa iUcJi y e interi e gli occhi ^ 
ckmmis c i fiieai^ e ^ provede di dovivof 
àgi: Che fervi xÀOj che ringraxiamenti ^ che. 
ricogmjom gli rendete voiì € forfè minor be^ 
neficio r hauerui creato , e mantener ui fano in 
tutte le membra ^ che ù liberargli iddcouttari 
nMÌori ^ fh già gli baueffe ìncorfiì Deplorano 
i Sauti Girolamo^ Gregorio rìns^ratitucUne 
dìcoloro,che più previlegiati da Dio perdi- 
gnicà 9 più comodi per ricchezze ^ fono i piò 
d ifo^atieh j,i più iconofigrraii dei faendactore: 
Magis pei obliuiffuntur qui ma^^b ejus lar^ 
^te^e c^^ n^ritim^keaìmr < V Godano 
Mffftìi0Q€VìO abbondanza di delicie alia lor 
rnen(9 , .e noai^nonifollevano un occhio al 
Oelpà vedére la mano^iiberàliflTinia di chi 
ÌQi^kjirer(aiaca& . Sarebbe oieiiiere di fa^ 
ÌeiiOQ<oa«ra ciò^cfae iàggiaflMmCe'éib» la 
piidlmaLifabetta Madre di Giovanni Ger« 
ioQe.Ooceliieredi Parigi Queéhi» per in^ 
i^gpare al Clip figliuolo aacor fanciullo , che 

Omne 

■ Hill IH - ,_LLLJil -II, ^iMIi 
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PENSIERO. 

Omne datum optimum defiirfum ejl , lo faceva 
ogni mattina genuflettere con le mani giunge 
in orazione verfo il Cielo a fupplicar Dio, 
che gli mandallè la colazione . Per cui rifpet- 
to haveva ordinato ad un'lèrvo, che fecreta- 
mète poi da una finertra alta di cala gli calal- 
leavanti,einleno pomi, noci ,ò confetture 
oche altro fuol appetire la fanciullezza*. 
Con che egli apprefc quello bel coaum2 
diriconofcer vivamente da Dio tutti i gran 
benijche pofcia godette nella virtuc f ,-d ono- 
revole lua vita . Or le per li benefìcj naturali 
li de tanta ricono fcenza al Creatore , quanto 
maggiore fiamo, tenuti a rendergliene per li 
ropianatuxali ? Per la dovizia de'Sacrofanti 
Sacramenti, che fono le miniere de' divini 
tefori : principalmenle per lauguftinima 
liucanftia, eh' è la fonte ine'aulta di tut- 
te le grazie . Per le celedi ifpirazioni 
che lo Spirito Santo c'infonde adì Juamente 
nel cuore , per muoverci all'efercizio delle 
fante virtù. Perla cuftodia degli Angioli, 
havendo la fovrana Providenza deputato un 
Cortigiano del Cielo a lèrvirci d'ajo, di mae- 
ftro, e di protettore. Ma io non vo qui entra- 
be in tali argomenti; perche mi riufcireb- 

be più difficile il trovarne il fine , che 'i prin- 
cipio. *^ 

Molto maggior gratitudine fi dee a Dio 
per li benefici ^utu ri, * Quce prceparavìt Deus 
US ^ qui diìjount ilìum . Se un Giovane villa- 
nello folfe eletto , e adottato per figliu olo da i 
un gran Re, afhnchepoi participaue delle 
grandezze , e dignità del fuo Regno , 
-^l I ògli ^ ; 
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ògli fuccedede nel folio Reale dopo ììCuo 
pallaggio atl'adtra vìtt^^be affimi dVinimo- 
graio , che corf ifpoirdenza damonofi <rf}èqu} 
noo havrebbe , e non moilferebbe al medefi- 
ino Rcf/ Ndì fian* pawr acbècati^Z'f jWtf 
i>^i nominemuf , £5^ jf^iMi HU Prdfeta Da- 
vida v«g|€iida d'etère fhrt:« fo(Ne?iit(»^t» 
verga pauori2:ia^^xoncui€u{lodiduiìaiiiaA«^ 
d»di ipecon , aMo Hsearo Regiad'ilMeiié , a 
^'^gcre^e governare il Popolo eletto ^ che 
rigraxi^nenn^ , che fervigi y che tributi di 
laudile di benedizioni non offeriva a Dio ? 
Pieni ne fono i fuoi SaImidicordiaii(rfme ef- 
fft^ustÀ. Quinw iH>)firi^^0t«r» <iikk(w^ 
JMid retfìbuam Domìmim prò omnibus qua 
ftkiàuit mibi.^E' forfe minor betMiei^ref-- 
fereftato (celto^ e ordinato a regnare nel 
Cielo^ non peir io breve fpaziad'iMa rkaca^ 
duca 5 ma per Teternità a unagloHabeata ? 
Aggiungafi^che il tener grata menioria^e 
dire gratf mofcèz Die^li beaefiér fìituriè 
wn invitarlo a più ficuramente conferirceli : 
ddUM&^fénéefti^^nrò H GrifdftofiiaiM^ 
Patriarca Abrtflèb, tariitog*atoa Dio, e tan- 
tx^dft Dio favorito iche a iui priqaa d'ogni zl^ 

_^ia. Egli non ficonterttavagiàdiren* 
W^^zìe a Dio , per li favori paflati y e pre^ 
fenti,roa altresì per quegli avvenire. Non 
Attendeva ^ che fi adempierò le Divinepro- 
^mefife ; ma preveniva i clonile ringtìiziava per 
le iìetìs promefljoni ; quafi provocindo il òi-* 
ore ad efeguirle : ^ "^oft^^BldM^keil 
n to Dector ej iioncc pramjfit compkrentu 
* ^ 1 fed 
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PENSIERO. 1^5 
feà mote prò prondffime, gmias ^it , u$ 
fineman GratUndinem proMerenSy Bomtnum 
jfuumprovocam adprotniifSms-m^ndus . 

sSvè;xeipercìxetkà fiaasèiÌBm«h5inDl!yetraC< 
curati in iTCnfaire , e riconofcerci benefiq4i. 
Dio ? P«rch« kkifoi è troppo iibmie mmm* 
mrniHeargVi a molti . Li veggiamo comune' 
mente coofisrici ad dltri: e però aiuno li repo* 
fa fiioi propr) . E pure tànto a ciafcuno fono 
profittevoli , e falutari: come Ce a ciafcttao 
tiferò lìn^o!ari*»«tte amsi baici > Perciò ci 
•configlia il mentovato Griroftomo a confide- 
vare i benefiq coamnlfCamtiéiaffùrù fingd^ 
«ri. 'Impere^e, cherilicva, che fieno dati 
ancor ad altri ,^eiatre quel Ì9ene,«hc ùdoaa, 
« vourdèa co^ ttfcero, così perfetto, con tut- 
te le Aie eccellenze in voi , come fe ad altri un. 
fniniroo cheaoa foflècooeediico ? Qmdime* 
refl^fiDeuSy -y alììs pr^Jlitìtycàm gtke tèi pr^e» 
Suafunt , ita integra fint , mafinuUi akiex bis 
«hquìd prafiitmn fuerìt ? Che importa,che 11 
Sole illuaùai tutù \ raentse di tatto il Tuo 
Ifileadore voi ne godete? Che perdete voi,c he 
la pioggia del Cielo irrighi gli altAù campi, 
tei voltfi baftevolaieni«.feconda;comefe ne- 
gli altrui punto non necadefTe.^ Imitiamo l* 
Apodolo San Paolo , che diceva del &ilva(o- 
tt:*Qui Di/exit me y iy^tradidìtfemetìpfian 
prò me . Sapca pur egli ycbe il Redentore hi- 
marnati tutti , fi era incarnato per tutti , fi 
era fottopofto a dolorofiffima morte per tutti 
E cootuttociòegli riconofciRido tanti benefi- 
ci come fatti per lui folo diceva ; Il mio Signo- 
re è fiato tutto im4mto a beneficar mg a 
^ I 2 red i' ! 

.*Gaiat,%, — . ! 
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redimermi ^ a gitiftificarm . Ter me httpatho $ 
ha fparfo il fctngue , è nmr$0, in CtùtB i cerne f e 
di me job baveri havmo petifiero^cwra. • Coa 
cbec'ioregna(có^ìiude illMDcadcm 
biamo efìere così grati a Dio perii benefiq 
comoiu^oioe & fofTero |;»uticèlari.^<£)«r/iirtt# 
hac ^ iitquUque Inofirum non minus a^atgra^ 
tifis Chrifto ^ quàp$ fi ob ipfim fmm ad^ 

» f » • ' 

1 : ESEMPIO. 

SAa Bonaventura coirautorità di San Gi- 
rolamo afiferirce^ che la Madre di Dio ha- 
ytìQfe per coilume di ringra^siare Dio col Dea 
gratias * BeauVirgo fine émermijftone benedi'- 
cebatDeum : (5»» ne foriè.inJalutAtiùnefua 
à Dei kudilms toUefetur 9 Jt quis eam Ja-s 
lutabat^ illa prò falutatione fua Dea gratias 
rejjpondebat . Itenique primàm e^i^a ex'dt^ 
ut dum falutantur homines SanBi ^ Deo gratias 
- dkant. LaBeatidioui Vergine ^ fi concie in 
Ritte le virtù eccedette di gran lunga gP akri 
Santi ) così Tpecialmente li fuperò nella Gra- 
titudine , benedicendo fenu intermiffione 
il Signore . Onde per non interrompere le di-^ 
vine iodi ^ qualora era falutata , rilpondea. 
Graeiea Dio* Quindi derivò ìilodevoi co** 
ilume tra le perfone ^eli^iofe^ che qiundo s' 
incontcano ^ ò fono cbiaintte ^ rirponda** 
no Deo gratias . Tra le quali per/bnc degno. 
dìfpectaiinen£iooe è il Beato Felice Opuc-' 
cino , che conservò Tempre unaHettuofiÒìma 
jgrautiidinea divini benefici y 

^In£pif.adGakt. * Medit.viteeCbr^f.3. 
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'" Qiiefti teneva si im^vdlèaell» mente, ^ 

nel cuore quelle parole Deo gratias ,chefè 
ne valeva i h ogni occafione per fallito . E Id- 
ei ia^tn^ife in lui un a sì chiara y e dolce cogni- 
zione di tal ringratsiamecktb ^ che in pro&rir- 
iò,gli [«rev« <fllì^ieréiri»'bocèa tin favo di 
mele . (piando andà^ per Roma , e fi abbat» 
feva a'd^^^gtaeitfHi- FBéeoltt iBGénae,gr^ 
invitava graziofarriente a benedir Dio con le 
prddetteparole. Ondeavv^no^ehe dopo haK 
y«?'fettd>*loro più j é'più venite cotale invito » 
i fànciiilJi veggendolo girsi per le ftradecoa 
io Wàtte- M' fpti\Ì9 ctttando; limofina di 
^órti in porta[>v gli correanò incontrò , 
e lò reguitavano , gf ìdMMtò )^ D90 gmk^^ ì. 
S'rà Fdice ^ pkt> àratUf pòco vi 
TB&ncò che^ ndn^^lii<a«bi*(feM'iI' j|èmrf 
« -FeKce.>ft» 'Ù0^?gfìitiaf [ Sbleva egli 
con teneriflìma divozione ferV-ire al Santo 
^orificio deità Md)àv Ma ne4 dover rifpon» 
•<*$Ttì al Sacerdote nel fine deirEpiftola, e 
éèi 'Vin^elo^i- òittn Giovanni t il coi^itcfto 
tìM-^ratias , ets^ fdrprefo da tanto giubilò 
miftq di dolciffin» lagrime , che fpefibnon 
Jpowa fjcn' prónuìizìarlo . Nel vifitar gl' 
inférmi- con ifvifcerata carità nel primo 
ingr«ffo diceva , e fuggeriva a'malati Z)f 

-^tVAlqual propofitoin«iìòrabtleèei6cihegfi 
ayvene «col Cardinale Pifano grandemente 
divoto del Servo di Dio . Eflèndo caduto ia 
periosliòfioièflattià fpeJlHn cerca di Fra Fe- 
lice , nelle cui Qràziònt«hal^granconfidei>* 
za . Venne ^li prontamente , e appena en- 
tratali in camera efclamò Deo gratias • 
AccoÉUtofi poi al ietto , prefe la mano 
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del Cardinale , pregandolo a gridare più for- 
te che potefTe Dea gratìas . Al che tutti i cir- 
coftanti feceroeco ripetendolo. Allora Tin- 
fermo difleagli ^({liìtnù : Meramente quejìi è 
tm grafi Servo di Dio.xAlUfola fua comparja ci 
fentiamo come rifanctti : Deogratias per tanto 
beneficio . Ma prontamente ripigliò il Beato : 
2^ nò^ Signore non cipvete render grazie a Dia 
per la fanitci corporale^ ma per la falute eterna.. 
Guardate il Cielo y e rifonate ^ per un favor 
imito maggiore , Deogratias : Ver che Iddìo vi 
chiama Alligno Celejìe . Còme diflTe , cosi fe- 
gui : Peroche di lì tt poco per un mortai paro- 
fifmoU Cardinale fi ritrovò alleeremo; e 
combattenda colla morte ^ negli ultimi : fin* 
ghiozzi fi udiva dire trA le labbra Deogratias. 
Che pili iJnaedefimo Beato Felice nelleftre- 
roa fua infermiti ^dicendogli il Medico, che 
pochiflìoao gli reftava di vita ^ (ènti riempirfi. 
d'iramenfa gioiate alzando quanto più pote- 
va fa voce, elclamò Deogratias , Deogratias r 
c lo ripetè^meno co movimenti ìklle pallide 
labbra fino che fpirò . Ecco quant,o gicvvi in 
punto di morte ITiaver fatto \x\\ hkow ufo in 
vita . Imitiamo dunque Ja gratitudihe di lui^e 
impariamo da Sant*Agollino quel fuocele- 
bre Pentimento : * Quidmelius animo ge-^ 
ramuSy (^orepromamus qiiàm Deogratias ^ 
Hoc nec dici brevius , nec audiri la^tius ^ nec 
iìgifrtiRiiofius poteft . 



F.Zac.BoerJn^nn. Capuc^ an. 1587, v/^^rg. 
Tacbiuchellus injonam LeB.^o^ 

CA^ 





CAPO VII. 

Vidfmcmnéus va/thatem , &afflì^ 
' Sìhnemanim. Hcclef.2.11. 

. é 

II buon Penflero delle Vanità 
dolorofe delMondo . 

ApientifTimo fiiT documen- 
to del Principe de Filofofì 
Platone * ^ quando con 
una fàvola difie il verorche 
il diletto^ e il dolore ven- 
nero in contefa , chi di loro 
dovefie principalmente do- 
minare fopra la Terra : E cheGiove, dopo 
havene iiavano procurata d'accordarli di 
buoDgrado^alla finei viva forzagli accoppiò 
in UQO^ 9 legandogli acnendu^ infieme con 
noa.caiCeDadi diaroaaci si (IrettacDente , che 
«ojì ft ipDi!9(feco inai^^ difgìugnere: Per 
modachechi volcflTe il diletto fofle cc^retto 
adaccetiareattresìiiljdolore* La qual verità 
fi pjruova con tinuanoen te dall' d per lenza ^ 
*ch^ 2 beni del Mondo iba i&mpre mefcolati 
co'cnali^, e sì iattaìnente , rhcqucfliibprab» 

I 4 bon- 

* In Tboidro • 
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bondano à quelli . Ciafcuno ne potrà render 

ver confeguito qualche bene 5 di cui era ar- 
deiìtet-pent^ himf^tQx vi hà poitrova^ 
quel dolce contento , cfie vi prefupponéva 3 
ma più toild iaroara/(^oajbent|uu» >ve y come 
diflfè colui',' ' i /a ^ 

Con poco mei molto aloè con fiele . 
Peroehcìiu^deonGtpagtiaitò isL d^àftd 4 diià^ 
quietudini , da cpre di fqrbar lo , da timori di 
perderlo , e da cént'^altre }QÌlecitudrni.Si che^ 
^ve parla lefpcrienza^ non faiiè pur me ftie* 
re di addurrei in pmòva^l aut<)ntà HèlFe 5^ 
Scritture ^Df Ha Saf^eoza ^ cliethii^^iia i be- 
ni del Mondo fbuma del Mare , tanta è la lo- 
ro faliugine : Dei Savio de Proverbi , che li 
reputa favo d' affenzio , tanta è là^fót^iii^ 
rezza : Di Szi\ Giacomo , che^Uil^na yzpop 
dalia y 4;he in un balenc^fiidifnpa:^ tanti^^ là 
lorbrevirà. Beai, che da S^ìpmpncy dopo 
hartrìhgoàMLti tutti kùiHétà 0:^no in fi 
giudicati non folo vanità, a)à^f)3izione ^d* 
8i»kio; ^ ) tÀ0i&ia^rMiés : 1> purè X g1u]U 
ia traduzione di San Girolamo) Tajlia venti . 
Come Texon tal dizione et yeddfe figniiìca*- 
re, checMÌj:pafcediicélibeni^ 6'p«€e^di 
veaic^àchtà (ìQ pafcolo , non folamente inu^ 

f^yiÉM^^ 1 e 

tiftorare , eccita convMl^oni , e produce dof« 
;49r>ti«ilevir€en5u.^ ^ r,.. •.• • '^o- 1 
k Ma veggiamo più didintamente , quali 
j^eni^i ofioiiibt U Mondo 4 Sono piaceri ^ 
ÌBròbeue 9 'Onori , queV tn^ Idoli ^ dieiroa 
^^pud^ vàitaiM:a perduta li .Genere umano wb 
• . i ì Pri* 
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Pr'utiiekiùeMe , i (fi^cefi de(iìm6^ j ò fienft 
^etl Gii Ao dèi Tattot, qiiéndo fono fover-^ 
«tè , eveeilàentì ; per%m Ì3*l«^e dile«co;^rire»> 
•Ctoofeia lunghe, e gtlrvi doglie . L'intera* 
-p^ntfitftdi^viAtN ^^ ^11^10 vivande corrooope 
il temperamento dègK umori vitali, e perd 
cagidnft flAr^te infermità doiorol'e , e i ncara- 
bili / C^àiire perftflfie'ben^agìace di beni di 
fortuna , che gli Tpendeano in dilicate pozio- 
ni ) in Spòrici ttìamcHhSttì , iftmvizzi di 
iCopiofe vivande , fi fono pofcia vedute con- 
'dennatè y ò td «Ser trafitte in un lento d' lacci 
•biella podagra , ò àd tflere martoriate da'do- 
iori <ìi 'pktta, ò portare io aifiduitornoenti 
'k)(fìoi«kdO, levif^i^, ia'ceAar. Stcbetnv«> 
didvanola condizione de' villani, e de'zap- 
Ì)efiòtti*^fèiotÌ di diitd pàne, e di fempiie» 
acqua . A quanti l'immoderato bere, ò Gra- 
ziare hà recata i mpro^iià morte . * Caiì* 
miro Ili Re di Polonia , naentTe'in di k^oofi 
niflìmo fècieva ad on lautidktoo •convito co* 
-Principatrc^ R^o , be^db ribgniBed^ 
tti nel volef forbire una tazza dt generolV 
-vino , rioMfe forprerò da fol»itadea mone 
;Mà quefto non è il maggior male, che porti 
'ieco r inteniperaoBa . Il p^io fi è,che ■ aar^ 
otrifce,«fomentala Libidine, per cui rimo* 
diate aflègnano i Sayj una^difcreta adinei»^ 

i«9,'è»onimxfe<M«9Ìbo; («condo il Pto^ép- 

t l^odel Comico-: Sine Cerere ^is* Bacco frìgè^ 
l^xnri 'Chi |ii^#itif€i»in preda alle volucdk 
c del fenfo , s'immerge in un pantano d'iniqiii- 
•^iLpid fordido,- iii .piò: vergognofo , il ^ià 
nocivo ali» anima, & al corpo d*ogni altro . 

- ... ... .^ -j y • • NofJr-» 

■ nfn i iì^iiftr.r , .1 11. 1 1 11 * 1 » I 
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Non debbo ì»>^ ^forre l enocoM kmHOtt 
23 di quello nodSr»: pjmrbe è tanto fètido , e 
yefl ifeno ^tcberoota fninaSìno la 1 inguA d i chi 
ae 4i(ccsre fer ir.i|«ifiiar«rlak. Dicò fólttoi» 
lagcnerafe» die qttQ0Q vìzio hffu^h^ùa^ 

lera la morte, conforme a quell ainoona : iCl^r 

ilo avviiirce lo fpirito^^agionevele, ofiìifca di 
kidi vapori-li ntelletto^ perverte eoa irregp~ 
JattafietHtift n»bniA., «r«nd«rl%imNan«fi»ite 
9t brut jpiiÙ!fiolidt»privan4i9lo<klk &eJl» do- 

dottrina di Sant' AgoHioo per niua vi zio 
piiicbe per la fenfuaUtè il verifica j» lui Jt 
«etto del Profeta : * Uomo , cùm in bonore- 
tffetynonintelfi^itx Comparatusefi juptentU 
Mjipitntibus y isrtfirmìhfnBus efl illis . OuNk" 
4àjU icorge iaiagioni?» Derche ladifontftàfì» 
4MMeralttì(»lnstiifi«e pii^ gli 
altri peccati . Come notò Saa 'K^Nnalb,.di 

<ath airùcmi vindiiìa fumtvm legimu^ . 
Mentre la£ìiiWA$PEititiu»a|tefìa ; che il di- 
luvio di iùocoracfeìfHMeiMSf ire le lofìimiCitibi , 
« 1 ' inoada^icM^odj^q^Àiòmj^ 

:i4trruperat.vmt»Jùam • , r. 

.'-5 Mòa ^tnamm cdifeftrofìparrannoi cbt 

feriaroentcvi penny IbcnidcllfrRicchezze » 

che fono r«ltco .Idolo ^aiHCb c:afabtto 

Mondo . ^uefie dalP etem» 

«biamau Spine : e poiie da aiuoQ àa*. inonda^ . 

. :> *■ • r\' 'l'- 'ti - ' 'j ini 
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ni fono credute tali. Come iaggiamenteoG^ 
fervo S.Gregpriocommenracore della divi- 
da parola. * Qmsmilniiinquam crederete Jt 
Spìnas Divitias- interpretar; vellrm ? Maxmèè 
càm ìllà^ pungant^ iy> ifide dek^ent . Et tamen 
Jpirjàf funt ; qtm <:ogìtatÌQnum (karum pun^ 
àiotjihus^mentem tacer ant . Chi mai s'induce 
à credere 3^ che fpine fieno le ricchezze.^ men- 
tre quelle pungono, e quefte dilettano. E 
tuttavia fona in realtà Ipine^ le quali cori 
acutepunture lacerana la mente, elcuorc 
Li lacerano con la molefta fatica d'accumu- 
larle, con la fol lecita cura di cult odi rie,, cor) 
ianfioib timore di perderle DifTe pure il 
vero TApoftolo i I\adix omnium nutloriim 
eftCupiditas: ò come altri leggono, Fames 
pecunids^ quam quidam appetentes inferuerunt 
fe dolor ibus muìtis . Dolori fono i travagli ^ 
che fi durafio ki ^dtinare il danaro con traffi- ^ 
chi, con vigilie, coaiftorfioni. Dolori fo« 
no le fellecitudini in impiegarlo ad aumeor 
tOy in difenderlo dall'altrui rapacità, in iP- 
penderlo con utire,e vantaggio . La qual mo- 
leRa cura fpedo non lafcia nè pur godere 
quieto il f ipofo : come difle il Poeta : 
Infomnes ducit naHes Jitrs improba nummi . ^ 
E meglio lo conaprovò T Imperador Sigif- 
roondo, à cui elfendo itati prefenta ti quaran- 
tamila feudi d'oro , gli uirono recate non 
.minori follecitudini . Imperoche penfanda 
'.e ripenfando una notte in che dovefle più 
. utilmente impiegare quella pecunia , non 
chiufè mai occhio^ nè godè quiete d'anima . 
Onde la mattina rizzatofi fe' chiamare i più 

. \ -& bene* 

# . 
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benemeriti MiiiiiUi Stato , e Capitani di' 
gaèrite-, ed dpMt^a^ainl'é^ltìi'''^^ di 
^ue'danari^ additandoli diiìh^ Èccè ^wìfryi* 

Enea Silvio* quibus nt^ 'mihi data ri-' 

:co gli aft>riflìmi tormentatofi,che mi halì^ 
Dò privato dei ri|>^. Ite, prendeteli $ eoom* 
f«reiteii tri voi e<»h gisfk didribtteioéfe . E 
foentr^fil capichi di auel'gratiflìmò- pefafé 

mi me jìa*eìlavH : Swutiàs imdff ^éfeamt 
Qjtt ek'è ' ^rtico^fiM ìlbmsìkaé Mato ^ j 
che mi cruciava y |>otrò godete trànquilla la 
ttiia quiete. la fommji^ per troncare iicU^ 
«torio, lericcheue foao tthium^ dal gran 
Tertulliano Cata^nn^ m^r^^r V che tengono ia 

otìomt 4)^iiMKritudiiie ti \w pèmMi r D» Sw 
Cipriano 5/»Ar;i^yì^^^ che fotto fbecie 
éi àihikàée 5 tOfHi«Bittii»:^Oa fitifebfq £^ 
kno Dulcia pocuìa^fed venenàta ^cbe còri pa^ 
codo^ce lufinganoul. paiatò^v ^ 4on molto 
«maro addoloralo il corpo, edanneggiano F 

anima. ^' ^'^^^ìì^Iìì :"m^:..c';3';1 '"j r 

>fPiù anche ctiinjiiHti4'^ é:|0^^ 
fcorgeranno i <a^i penfieri nella gioria £illa- 
«e^emondant onmri ingegacMè 1^ iriflcf* 
^one del Filofofo morale a moftrare che T 
4Kiore canto a^niva.quaaGo adorna.^ £^m^ 
terbìmorem , is^omb mmtam allujio \vocis\^ 
ijuam rei ip(m^€sqfuffi^\7mitas i qiùppe ex 

jTra i oaor^ e 1 onere i^fei ui^Ia parola la tt<* 

> un I . I . ., 0^ I 

• * L.é^C&mmfniÀUpiw^^ * 
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quanto Veriià di (igfiiificato . Pei^òchedalJ ag^ 
^i^^k>y!ÌèQe4'diM^ tò(k>diil^eil^ 
1 aggrayid. La glòria uvnanà è liiifumi»^ 
Dbe non (blo àbbagria Tdcchio ciell'iMelUattO^ 
tua- iotli'fipMHfe Ugf Ifim ^éìt^ 
polita feca.Lé dignità più etcelfe (ono fem- 

ganaa maggiori fóllecitudini .Comehébbea 

zia delWQsr gran Monarcbtà^ FiIip|)o II. 
figliuolo , a cui nel coaregnargli Coroni 

Uiéuimki iraric4^di *pià fpine ùbedigioi& . Pri^ 
>pano cUbi^ce<»i«te t iemmioni , log gettati^ 

^o 1 Grandi più onorati a più dolorofó fervi^ 
to»; Como folea dire il Cardinal Baronia 
Tammaricandofi , che la Porpora gl i havefle 
«>1|0 l'ufcir d4 caia a foo diporto ^ £>po ha 
^eébihAaMié »WMe nette iÌMeradit»Mori«i. 
^ì cho Sàcet , vivendo privato Sacerdote dell' 

to le fue camere gli eran in luoco di carceri ^ 
qualofi 'XìQn havea pPeAial .iervigio i fàtnìh 
gliari di varia forte , la cui comitiva a'Cardì- 
nali ittoj^ deiora palazzi è preicritta^ali'ufo. 
iM^'^tnim^iiMle^ieta^ braimie Vinchiefladi 
j ifsani onori appottaiib dblo imli di pena; il 
f^ù^ >iCbef)ro€bBcete^^ tt 
-fijpeirbia 5 che dalle divine Scritturò fi chia- 
rina' oitgine d'ognt peccato t iahémm-mit^ 
peccati efi Superbia : e da Sacri Dot* 

4 ... : . > * ) aua- * 
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quale ci combatte con fett^capi , cioè co* fet- 
te peccati capitali come chiaramente appa* 
^irà^à chi vi farà fopra Ja dovuta rifle(Tione>. 
ed in vero ella è la forgente della Vanagloria, 
7a quale oltre al convenevole fi pafce di lodi 
adulatrici : Delf Alterìgie , che vuol trattar- 
fi indebitamente fopra gli altri : Dell'Ira- 
condia , che ricerca non dovuta vendetta di 
chi le pare fuo fpregiatore : Dell' Aroganza ^ 
chi fi attribuifce prerogative oltre al giuflo : 
e dell'Invidia^ che brama di a^aggioranza fi 
cruccia del benealtrut 

Prefuppofii tanti mali de' beni mondani , 

S'»portuno farà l'accennarne alcuni rimedi . 
noutiliffimoneprefcrive Ariflotile: Zft 
voluptates abeuntes corjfidjeremus . Il penfare 
al fine de piaceri volottuofijche fogliono ter- 
minarein vergogna , in pentimento^in illu- 
iione:. fecondo checonfefsò d'haver fpcrir 
mentratoir^séfteflTo quel ravveduto Poeta , 
e potbuonMaellrodi morajità * dolendofi 
j ^i'haver.confumato il meglio dellla fua età ia 
quefta infelice follia : 
Or del mio vaneggiar ver^ogtia è' l frutto 
£'/ petitirjt y el conofcer €Ì>ìaraoìe7ite , 
Che quanto piace al Mondo è breve fogno . 
Un altro profittevol documento ci porge 
Sant'AgoliiaOiCommeatandp.iJ verfetto del 
Salmo ; * Diviti^^ fi affliiant , noìite cor appo- 
nere . Che coloro y che fi truoyano in ab- 
• bondanza di ricchezze , fe non vogi iono fen^ 
tir ne ledolorofe puature ^ non applichino ad 
effe gli affetti del cuore. Non tutti hanno il 
coraggio di Grate Tebano^, che provando i 
. .~ — — - — - — — *fafD'"- 

♦ Tatrar, * Tf ót, : . : 
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jìcchez^fi , /legatele ia un fàfcio , Ie^«tò ^ 

firn mah Cupiditas ì 9go9èmergo^ mmrg^r 
à te . Alooena fi de* (Uidiare (lis«C«?««aft ioa- 
niiQ II ctiere , né afife9ÌoiHitiS|ier%WQ4ovi<be 
fì provino i travagli dell' acquiftarCi, le folle- 
ctmdtiiicktnEiantenare, led(^lie del perde- 
re. Bifbgnafàre(^iceSaa Bernardo) come 
i pc&t , che vivono in mezzo il Mare, e pure 
4»on tr aggòno nuli» detoarino fafe. ili «naie 
4um ìdàin ^oGifMm iX^&aax» f-jf^'^e da 
jmefio. molti ha(>Fi0^c»vAC<xoHiaBP.pi<^ 
•Sta in amarlojcQO ni^OAiieu ia$^|€ti^Ip con 



ficilfi loiUreih nnezzo di graariccl;ez2p,fen- 

-T!iriforteifi«fliè^appO!«ÌS^ .pe«^4i^il 
Savio t * $idivHfuerh^mrf,fr!a4mmmit''^ 
.JtiiSp. laoiMìiN^FKMiai^k gloiia n>oodaoa- , 
.4pìepod t & ggeaiBE n <i w i iiom -éfj tàhmMS' 

%/tttenM c^lfitud in&m honciris'' , y^a è 'vkkiO> 

^um .. :Pebio«II altezza deHìonore., materoo 
• ìicericQjloyjciDodella caduta , F«rche l'ono- 
- dfiufcrecQriKHXipe'l-inceilecta ; ^iaadp 




Hàiabv »hgp<ii<aiqiQwfeyw«iiiMnw«»»: wmw- 

pagnataftmpreda prenaurofè molefl-te , «da 

Così 
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Così iliebbc 'à cònfeflài^ più 'votoe Vèti» 
Pòntèfice Adriano V I. , che Id^voJJè anche 
•ad altrui afomae(!ì-atbeiit(>|' fcol^ko» fopraia 
faii lapida fepi trw fé f 1* ' • v\C!*\,^: u -•)»• 

Madrianus bic fitus efi j • ' ' • " *. u 

i . « -^^ E S EMPIO. ' .1 

Offlfbto^il Re Salomone hebbe ad àflT»- 
tìfe , che tuoi beai aiondani iòno^^ 
nitaì'Vimitmmn , ^yWnt w A rWwi ftyj , im :iftr&- 
51 <ji liniere Re de ' Vàndali . Era quefti per" 
Yerfaiaeate fisico da)fen«iM privata alia 
"^nità reale , in cui fi paoneggiava con fupei^ 
la alterigia ^ e bravava impei^c^nnentc cor»- 
tra chi che foflfe : appuato come un vii vapo^ 
re, che follevato^ia terra itt'àA'a rilphendeis 
Mpeggia j ttk>ttÈif'0Wée^i^ia . Per ìe<st%<h 
gliofelue maniere era temuto^ Ve odiato? da 
tutti . Onde atoch-egifvivevaintdfttiticii 
'^mori yche lo teneano in affànnofèfolleciwftli- 
tù Pelrmodd che «naabiii graft ttmga pi|S^i 
co rdcgli che pativa , the i diletti che prov«W 
-m^uelia liia vana §mndear.»i . Pàùà tant'ot* 
' tr<B4a iua fupeirbia ^'cbe igdnfio per rabbon- 
' danza de' ruoi tofori ^ osò provocare l' arme 
. dell' loaperiaRefloahii.* Si ch& V lÀnperadèr 

- Giu(tiniano gli mand6 centra 4 debciiarloiil 

lenti , sbaragliò e rcotftifCe rì? 

Re 





TP1 


• 





* V latina^ .^^ u«. S; \ 
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ReGilimere à ricovrarfì con prec^pitofa fa* 
ga foprà un fublimefcofccfe ntKmtedelkNu^ 
^ iDÌdìa:Ovefua(rediatodaFaraLuogoteneri-^ 

che gli mancava fin di che V ivere. - * 
- jAui«ab6a carili jÀvvid9% ove vadano à 
terminare le grandezze , e i fa vòri deiriftabi* 
ìfi ( . Fortuna 4: Spèdì un medàggio alF afle** 
diiiite Capitano y chiedendo in graxia tnrdo'' 
ni , 'iEfctcns panem ^fpongiamj ^ cjftbaramJLa 
mlgìtx^ indRidendo Farà^cb' erano ricUe* 
ite, il pane perìsferaarfi, la fpogna per rafciu- 
gari le lagriase deiia fua caioonità y e lacetesa 
per ricreare un pococoii^piel fuono lanimo^ 
òfipiieflb daii ranuDadco ; fi compiacque 4Ì| 
provoderoeld ^ pèr .eooorpaffione à tante ttA^ 
ierie'. Ip^fine fù neceffitato ad arrenderfi pri«»- 
gioniero ; Pjrdbiji catti vi tàiù condotto ósk 
Bellifàrio vincitore in Cartagine. Nel ca- 
mino diquaado tnquando rideva . Credette* 
fi f in-prima-^ the le gravi iciagure L* haveffino 
tratta di &iioa^ià^iace(Tero vaneggiare • 
Ma ^'^twerrc^atme delia ctagione) rifpofe 
da Savib: Che fi: rideadeila inabilità della for- 
tuna 9 che^att iamba i orakdepriàie . Appre^ 
^e per avventuraci! buon documento dalle 
ruote de' Carri tcion^àli ^ cui vedeva nel 
volgerfi ora lollevarfi in alto all' aria, ora fbt- 
toporfiàbafib in terra. Così la ruota della 
WQj^éMjhtt&nijfmÀ^ ìiTragico ; 

]^tat omm^Fatum ; \ ; i < \ . . . . ^ » 
^wm dies vidìt veniens Suficrbum^ 
Hunc dies vidttfugtens^accntem . 

Dovendo poi efier preTentatofolennemen-* 
te al Trono imperiale/a trattenuto in carce^ 
te > ^kio cheil^i^ne^^leiaiiagnificenae 
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confueta d an Triooib . Ordinate le quali ^ 

fifimparve umik « «fKtt^^ 

niano fedente iaauf9Ei(lì0tmaMaeiU y àcui 

mente adori»», «d iì fK>poIo i pettatope faceva 
ap{4atl(iftllt vittoria. Onqiiticbeikà GiU* 
fMfBtiWMMlofi ovftotfA tMur attegresK ^ 
io&itcetrà tante felicità? Rkniriafitarao , 
•y£ibrJmp(»Mlp:»AéB^ pompe de^U 
Bffeffotì^h Aquile vincitrici , e le altre inle^ 
^e fufvrbe del gloriti trarafo . Piega ib^ 
^radibègli occhi ^ e il rairvifa il flmolacro 
fid£c)/del^iu^ia^ cambia U£baj»a2 Cch 
^NMmi&iii»<m» oli ébiuMro conwrthe le 
Adulazioni de'£uoi vaiTalliiaderifiontdeTuoi 
«flsitci. XM^umcnduéa^ deplori^ 
tile infortunio laccoraflè per naodoj che lo 
faceifeiisqpa22ii!e? Mà egli non ifUmaipià 
favio: Perche * Fexatìa dedit intellcilum . 
J^Qo fì dolfe dei Tuo nufecabiliffimo flato , 
4ion inyidiè' h^feKcitàjde^mokof iAomani. 
. Mà^Qualta (apienza^iwfuacon&Iazia- - 

eaà >Itriu ««M» e fl ff »m e « i tg 
iiiire le ropraciuteparole delT 

. . mtaium yisn omnia 
ydmtas^ ' 
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C A P O VIIL 



1. i 



Vexattù Intelìe^um dahit. 
Ifaiae 2^.19. 

Il Buon Pen/iero per una ; 
; ftìàgu ra incorifa . 

ECciagure,^ che ci avven- 
gono Xbno adbmi^iiate al 
col iirio medicina degl * oc- 
chi, e alio fmeriglio luft ra- 
tivo àt marmi . Peroche 
la Divina Providenza fi 
ferve de'difaftri per cor- 
«reggèi^ i peoftetì della mente umana , e pur- 
gare guaffetti del cuore . AJtrimeati \^ trop-^ 
pa profperità ^ quando jflamo in calmaTenza 
.travaglia , arreca feco ia dimenticanza di 
Dioj e rifalla vita eterna ; comeatteila Sant* 
Agoflino: * Si ce^res Deus non mi/ce- 
tct amarìtiidm€sf£lifìtatìbusje^ 
^cmur eum . Quanto di rado faremmo ricor- 
iaà lui ^ Appena chiederemmo il divino a ju- 
to , e yji applicberenunoun buon wnliero *; 
ie lecofe et andaifero Tempre à ,Ìeconda , e 
aullahaveflSmOjicheci defle af&nno y e ti- 
more. 
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more . Perciò Iddio 5 qual amorofifrimo Pa- 
dre, veggendo un figliuol diletto errare dal- 
la-VTareua , e inviarli al precipizio d' una vita 
difìfoluta 5 adopera il freno e mette mano 
alla verga , per ritornarlo fu) buon fentie- 
ro. Qiielìanonègiàperia di feverità , ma 
grazia di benevolenza ; fecondo TafTerzione 
dello Spirito Santo : T^on finere peccato- 
rihus ex [ent enfia agere , fed flatìm ^hìones 
adhibere , magni benefica efl indìcìum . Ali 
Avaro , che tiene tutti i fuoi penfieri ed affet- 
ti à teforizzare in terra , tòglie con un difa- 
fìro le ricchezze 5 per rivolgere lanimò^di lui 
à teforeggiare in Cielo , ove arricjchirfi di 
veri beni . Al Senfiiale, cl;e (fa tutto im- 
merfo nelle voluttà corporee , manda una 
malattia , che folleva il cuore di, lui ^ cercare 
igaudj fpirituali,eprocur;irreterna fakife \ 
Air Ambiziofo, che fi pafced.el fumo di va- 
ni onori , lafcia fopravenire una calun- 
nia, un oltraggio, chegli jfli ambire lone- 
fìo della virtù, e procacciarfi la gloria bea- 
ta : come fupplicava il Real Profeta : * loìpk 
facies eorum ignominia , quarent nomen 
tuum ^ Domine . 'Qiiel celebre Figlino! prò- 
digo, che vago di libertà , fi era allontanato 
dal Padre , credendofi di goder liete conver- 
iàzioni , lauti conviti , feftini , tripudj^da che 
fù ricondotto alla Cafa paterna , ciò che 
gli mlfe faggi penfieri in capo, fu il vederfi 
poi ignudo , fpregiato , •famelico : * Hìcfame 
pereo : Com'egli confefsò. Qiieflo fù , che lo 
fe' ritornare in se, e dire: * In Jereverfns 
dixit: IboadVatrem meum. Non fece già 

egli 

— ■ - ■ 

* Mae. 6. 19. * Tfal.iz, * Z«r*f 15. 
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egli così Tanta rifoluzione per atxiore, la fe^ 

r'f forza . La faipe » iaiHKlità , l'ignominia ^ 
fordiilezza, in cui^cadde, furono quello 
che lo riconduflerorconforrae al detto di Sari- 
Pier Grifoiogo : FmmsrfV9fatyquemfa^ 

turitas epiuJ(urat . ' ' , • n " 
. Alciuii pocoiiuen<il«ou della Divina Pron 
videnzapenfanoche le fciagore, e gl'infor* 
tiinj i «heciforprendon^, fieno folamentft 
pene e caftighi delle colpe, e de* delitti coro- 
meflTi : come lè Iddio folTe un Teveriffimo 
Giudices>à cui fotìfegiocondo fpettacolo il 
fuppliciode'delinqueati. Ma oh quanto s ' 
ingaritiano ì Perocbe Iddìo : * 3S&w,irf^«?- 
tìaturinperditìombus tìoflris: e di mal g^a-^ 
«kHfi lafcia indurre ia queRa viu à punirà 
puramente per li peccati ; nw pretende di 
piùd'enjendare i peccatori., di muovergli 
à penitela, di toft rignergli à ^ rìcorfo alla, 
fua ipifericordia . Si dee tener per coftante , 
che altro motivapiù proprio ^li non ha che 
il noflro profitto. E le pure nulla in tali di-^ 
iàflri egli ha d intereflè > altro non è cheil de- 
fiderio, e'I godimentod un cuore amante ^ 
che brama ardentemente,, che noi ci ricor- 
diamo di lui , ricorriamo à lui , alziamo 
un poco gli occhia rimirarlo, à fupplicarlo 
delle fue grazie come ben oflerv^ S|^t A-» 
goftino Impler Tr ibulationibus omnia Ut 
m tribulationibus ^ofiti omnes recurrant a4 
te. Sono dunque in verità benefici, quelli 

Ìhat no^ per^ inganno riputiamo cailighi ^ 
^odovko^IL llè di Franciafì fe' un gior-r 
no recare il Catalogo de' nomi di que* 
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re Fitffliggcvsser umilia va "^Monummm ^ 
Domine ; quia Htmìli^fti f^tf f^dìJbam 
jtcatmestuas . fticoAof ceva b€im egU i 

Kciitìék Dìii yeii«logl<Sfiidiva , perb«feiu 

lo foUevato dalia varga paftoriziaailoScettro 
Mite : pe» hamio éoikttìiti^&àrd^lfraiUo: per 
havergli concedote gloriofiflìme vittorie : 
MàsMleo piùgUckiva beneduMim e Iodi ^ 
perhaverlo ti ibolato^e afflitto eolia pérfccu- 
sionedd'fuo figlio ÀiTalonne: per haverlo 
iattofbggireraiiMih)go<<Mfo^ : por 
havergli permefià ia ilrage di fettanta mila 
<k'(iioiVa0àUi^ e pèi^tre gmi cafteittiiè 9 
che grandemente lo cofttriHaronO . Mercè 
«he queil« umiliarono il foo fpirko^ gU fco* 
perfero la vanità delle grandezze uniane^ gì' 
infognarono 1 comandaraeitti, e le giuflifi^ 



BMummibi 3 qaiit Hinmi40 m \'ut d^àm 

jufitjicatwnestuas. Anzi il fapientiffimoRe 
ricoAdcevaqae^difaftrì 9 contteTegntdi pre- 
deftinazioneaireterna gloria : Onde diceva 
»Dio : Sagìttds tUdS itifixv funt mibi: 
edttfirìnafti fuper me rtUMIOn^ tuam . Signore 1 
lefvoftre faette colle tribolazioni mi hanno 
trafitto ben dentro: e perè havetie iemae» 

fopra di me la voft ra ma no . Pare che il San- 
to Re fi prevalga delta firailinidine d'^rt 
Cacciatore 3 il quale, volendo ràggiiignere 
una fiera fuzgiafca , te avventa centra varie 
fiM«ee,cbe^ticbiaberrrill^^^ laferiiia- 
fio per modO) che Quegli arri va à porvi lopra 

le 
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le mani» e farne preda. Cosi appuntò Iclcli<% 
qualorcruova certi peccatori da lui fuggiti- 
vi>(]3ette mano à fa^tte acute^ed acerbe di va«. 
rie calamità) coìhqmli li colpi (ce^ e gli arre* 
fta dalla perverfa fuga,. e fe li guajd^na fino 
adeireribpra^ae€Jie:foe(àmifi^^ J 
Of'èda notare , che il Profeta non dicefokn 
mente Firmajii^ noa Confirmafti. Perocfae s 
qupndo il Signore per mezzo de-travagli fi 
' acqui£laleauime| fele fuole acquifiare più 
ibbiliiienise: fi che nofi le perde poi facilmen- 
te . Che però le fdbéilwiotti fopp PkllMfsme fe-: 
gnidi PredelU«aftiofife: t^^tnatmi qiKsfte' 
non folo Firmat , vtìz Confirmai ^ CQo. una. 
quafì cpa^oiazioneiii gla«}« • - f^rt-^ r . v 

Ecco dunque che non fi debbono tanto 
&bibp£rir^> ipapÌMC9ftodfnarelc traverfie | 
(è CI «Intono in mente penfieri sì falutari , 
Vfx$ti0datintclk8um^ In pruova delUqual. 
fe^tpb» potvei addurre IMI. jniMDer^ tata^ 
logo di Perfonaggi infigni , a'quaJi lea vver- 
fii4 tncoife iijijMBioaronp lUntell^tto à bem^ 
conofcere, quanto fia fciaurata^e piena di 
guaija fery itjù del Mondo , e quanto fia feli^ 
cje^ecolmadi'confolazioni il i^rvigio di Dia 
pi Sant'Anfelijio, cUe^er gli afpriiiimi trac- 
kaipenti deliifr^del fuo Padire fi modei-oem 
care un più^/norevoje Padre Iddio neiT Orr 
d^fì^ Beij^W^o - * Qei venearabiie Giror 
lamo Miani > à cui un'acerba prigionia tnife 
feano di conyer^ri|. ^a (uperbo. Capiiano 
della milizia>t€)rre»af*Ì9i glo/ìofo FointifipM; 
della Religione SpuWca * Oelfinvitto Mar- 
cfilio l^lirilii ) culi! im^pipMfìtQ d'iiiui 

gam- 

•STT^-'T - .. .. .Ut ili I — WWW— — — ^»«— wWfc 

* in yit. - " ^ - M * 

Digilized by Google 



, PENSIERO. 217 
gamba ridufle dalla via larga del fecole ali art- 
gufto calle della perfezion rcligiolà.cJofe 
correre alla Compagnia di Gìesù . 

Ma per noniftendermi in sì capace argo- 
mento, fuggerirò folo alcuni giocondi pea- 
lieri infegnati dal mellifluo San Bernardo, 
per fare agro dolci letribolazioni ; Cioè il ri- 
flettere a tre gran beni , che da eflè ci proven- 
gono : cu(pam,qu»r dimittitur^d graiam, 
m<e datur y ad ghriam ^ qu<eprmtttitur . 
•O quanto ci parrà piccolo e leggiero il traya- 
4gIio , con cui Iddio ci pr uova , fe fi paragona 
a tre cofc : A'peccati da noi corameflì , che , 
per quel, difaftro pazientemente foferto ci 
toao condonati : Al la grazia , che per eflb ci 
viene abbondantemente comunicata : Alla 
gloria , che dalla infallibile Verità è premei^ 
ià a tri botati, che di buon cuore bacianoia 
verga , che li percuote. Ma fopra tutto vuo- 
le, che ficonfideri , che tali percofle non ci 
vengonogià foiamente da queli'Avverfario, 
le fono ttsii da altri a noi procurati , ò da 
quell'accidente , fé fono mali fortuitamente a 
hoi avvenuti : Per non ^recome il cane, che 
morde il faffo , e non bada punto,a quel brac- 
cio, che lo avventò . Ma fide'follevarela 
mente al Cielo a penfare , che Iddioò quegli, 
che ci manda quel travaglio: e celo manda 
,come Padre benevolo , eh e quanto dire con 
viicere pietofiflìme per noilro bene : * Quet» 
Mim diìigU Domiauf y compir. 3^ guauTa'- 
terinFMiOfompliwetfibL ' 

^ K ESEM- 



Oigitized 



iiZ I L B .U O N 
ESEMPIO. 

m 

DAlle grandezze della Corte al T umiltà 
4Ìel Chioftro fù chiamato per mezzo 
della tftbokzione il Venerai» le Lodovico 
Blofio gran maeftrodi fpirko. Era egli fi- 
gliuolo di nobili Genitori , padroni di molti 
ieiidi in Germania . Per dargli un'iliuflre 
educastonedegna della fua naicìta 5 faineflb 
ancor giovanetto per Paggio d onore nella 
Corte di Carlo V. Ivi in brieveiiacqui^ò^ 
non (blo la grazia deirimperadore^ ma laffèt- 
to de'Cortigiani colie Tue riguardevoli pra^ 
rogatile l Peroche non v^ha dote, che ti )a be- 
ne in gioyane Cavaliere 9 che in lui non ri- 
fplendefle : maflimamence* un prode valor d' 
animo 5 e una mirabil attitudine ad ognrefer- 
ciziocavdllerefco 1 1 quali pregi l'applicarono 
a trattenimenti militari di maneggiar la fpa- 
«da ^di reggere un deftriere ^ da r megg lar ne] 
tornei . £ le bene egli vivea fchito d ogni 
bruttezza di peccato ^ ù guidava però con un 
tenor di vita ^ regc^ato più cori le leggi di Ca- 
' vatiere onorato, che di devoto Chriilittno. 
Mercè che havea 1 animo pieno d alti penfie- 
ti , con difegno d'avanzarfi agli uffic} più 
imorevoU nella profeflìone deirarmi • Ma Id- 
dìo havea mirato a più airone gloriofa iìne, 
qtìando dotò 1 anima di Lodovico di quelle 
rare pa«ì di Natura 5 acciochea fuotcripo 
ferviflero d'iftromenti alla Grazia in iànte 
iroprefe . Perriò nel più bello dTuoi avvia- 
menti piacque a Dio di tagliargli con un 
gran colpo la (Irada f in cut non aipirava di j 
'liung^cfiù oltre che à vanità terrene : e di 

aprir- 
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aprirgliene uaaltra , che il conduceflea glo* 
jrie cóe&i . Il che ieguì ia <]oeiUaianì«EaK 
• In un fedivo combattimento per efercizio 
-smlicare faceva egU ccm (kigaUc valoreiftilie 
;ptttì tn gli alferi competitori / QnàtidoaU* 
•improvifo^ perdifgmia cafualeTTii colpito 
4iia vvediitaoleQite. i a cifò 4» una percoAk ài 
lancia , ò d^altr armeria quale gli offèfe la par- 
ate tntemora del cranio . Chitmad i Ger ugici 

a curarla , e fpiato colla tenta i^male ) conob- 
•iMffOyche laferiuena pi ù granché non pa« 

reva , Onde furono di parere, che fofledi 
o^ieri incicfere'a cotenna ptf discoprir U 
. piaga , e regoltr te cura «'Egli ^ comedè ioir- 

fe,fenza punto sbigottirne, diede loro ogni 

Kfaortà di nianeggiaiéo.^.lor difcrezioiie. Si 

venne dunque a mti: E mentre il Cefugi co 
.txsi0k ibtori i fuoi ferjri ^ per valerfenc iax|uel 

crudo lavoro , ancora Lodovico fi premunì 
intrepido coraggio a fofTerime il tor- 
t'meiMo . E veraaseniftt tfette cosi colante , e 
.aniaìofo , che non ddè mai una voce dipolo» 
'rerciDOnefe qae'ftrriaòitfiadoMraflerofii'- 
-pra il fuocapo, mafopra una (tatua. Sola* 
. mente 5 quaiub (entà che quegli , dopo ba^cr 

tagliato al lungo , prendeva a recidere al tra- 
. verib s avvide ^ che i tagli fì fkceaoo in Croce 

efe ne compiacque, icmbrandogli in quel 
.'tormento d'imitare in qualche patte il C^ro«* 
'.cififlb*. Ed allora fòche tm chiaro raggiodel-* 
i la Divim grazia gli penetrò vivamente il 
xaoKS gli cambio i (Hiaiiari deliamefite^e 

gli affetti della volontà , per modo che prefe 
con{]glio<U f9fitilg6f'ratok»0<iai ièrvigio im- 
periale alla divina milizia . Imperoche gli 
~^arve in qtrd punto con quel falutare fe|^ao 

JK 1- del- 
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d'elfere auriatoCavaKepe di Ckifto , eptM- 
legtatoa penarla Croce, non int>etto,TDa 
fopm il cupo . Inav^enire «gK difle in cuor 
' fuo <:oirApoftofo : * M/;»/ abjtt gloriari^mfiitt 
Ctueù Dmininoftfi^efu Chr^i , Fel ice ferita» 
che noi cavalli di capo i vani dilani d^Jiwr 
fnoQdano ,« .gl'iolbBdefti^{àiitÌ4i£EeUi di^lo- 

In fimili fentinaemifù di Dio trattenuto 
in qireiracerbo lavoro del taglia, e vie più 
glifurono=accrei"citìti nel tempo della conva- 
ie^iniza-: \z quak; gli feooibrava coltre modo 
lunga per la fama impatienza, ch'haveadi 
•metcereìnefecnzìoae i Tuoi piiffimi defider). 
Sino che prefe forze baftevoli , dato con 
buona grazia delPImperadore l'ultimo addio 
alla Gotte vvinviò dirittainenté al Moniftc- 
To.ad eleggere , e profeflare la Regola di 5. 
.ISmedetto : lieUa^le iòceammirabile pro^ 
■fitto colla religiolà perfezione . Ma^ come f 
^l^beto. delle fuelegnalate virtù cominciò 
dalla Croce , così fui«mpre neldecorfodi 
iua vita f(!guito,ed«ccompagnato da varie 
Croci . Primieramente , -in ovalità disluddi- 
to hebhe di molte contrarietà,e perfecuzioni 
^'Monacitnoflènramija'ijuali la perfetta of- 
fervanza di lui fervivadarprOriropMvero. 
Oiidedovette :patire amari rammarichi , ma 
fempre raddolcitida divine confolaaioBi *Si 
^epotea ben dire coi Profeu: *Secundùm 
wultitud'ntem. doi^rum weorumh'^^ide Meo 
iconfoktiones ttue Utijìcaverut anìmam meam,^ 
SecoodariaiBeate , quando nella dignità d' 
Abbate prefiedeya.alfuo Moniftoro , perla 

rovi- 
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ro\wft<^ guerra yche asdeva tià Carlo V. e 

Francefco I. neirAnnonia , dovette (offerire 
incredibili dtfaflri ; Uno a lafciare in abban- 
dono alla ruba de'SoFdati il Moniftero. Al 
quale però fece pofcia ricorno | e Io ridufle a 
migliore, e più* magnìfica forma : Comoie 
rovine gli haveffero fervilo di giova- 
mento • *fo'fomma* fi compiacque 

Iddio * Tum de adverjis , tuxn 

: . . de pro/MifMi huiut 
* * : rabilif varietale 

cMfoite^ 
re. 
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* Os luftiparUiriet Safìentiam ► ■ 

Proyer^50.si. 

Il buon Penfiero per rafpetta ^ 
òperrauvifodi per fona 
virtuofa . 

B 

I 

Uanta forza habbia lafpet- 
to modeftoj ò lammoni* 
zione raggia d'un huomo 
dotato di virtù^edi f'apien- 
za, per metterci in mente 
virtuofi^e prudenti penfie- 
ri, ben lo dimoflrò Pole- 
mone, prima infame Sibarita, epoifamo- 
lìffimoFilofofo . Quefti dato in preda ad o^* 
gni ibrte di delicie 5 qual vanilTima fgiimina 
s'infiorava di gale, fi profumava d odori , Ci 
pafceva di fquifite vivande, e s'inebriava di 
preziofi vini ; Nè ad altro penfava , clic alle 
morbidezze del fuo corpo, e alle lufinghe de - 
fuoi fenfi.*Entrato una fola volta nella Scuo- 
la di Senocrate , al vedere la modefta compo- 
ftezza di quel gran Savio , e all'udirne un 
brieve ragionamento della Temperanza ^ 
concepì fubito sì virtuofi fentimenti , che ivi 
medefimo fi tralTe di tefta la corona di fiori , 

* DiOyLaert.wTolem.y 




nini*i7orf hv Cookie 



IL BUON PENSIERO. 225 
gì ttò da aè le gale , fi fueftt de^lt addobbi, de^ 
tellò il luifo , e 1 ebrietà . In (omma , di tutto 
aèlèoeuittiut altro da sè:ii cht'Bbilofopìmf 
( come dice S.Ambrogio* ) pofica tantus eva^ 
jfiij ejfet S§hmtatìs (SMWphm ^ quifueraf 
anteà Ebrìetatis hidibrhm. Più ammirabile 
parrà re&tco^ che pofcia operò in oa'impur' 
d'Ica femmina la villa del folo fìiiioiacro dello 
ileiib Polemoae . Collei acceià dal fuoco deU 
la coficupilceaani tAdava aniance alia ca(àr4Ì*« 
un impuro Giovanailro. Quando per buona 
ibrte s'imbattè trà irka veSere Tefiigie del 
modcfto e cafto Filofbfb . In fifTarvi (opra lo 
%ua rdo , come fé aitra0e 1» propria peribna 
di lui, fìfèntirubitoeflinguer nel cuore 
fiamma della fenfualitàtper modo che inv- 
mancetieiite Cogitatìmtém^i^ g re/fum({t(^^ 
do che attella Plutarco ) revocavìt . Cambiò^ 
il perrerfo penfieroiefivoUèkìdietrai pafli» 
rifoluta di non più commettere tal malvagi- 
cà.Tato è vero il detdb di Seneca; ^ ì^^tm^np 
ifiutilis efi opera Civts boni . ^Auditiienìm ^ vi^ 
fuy niitu^ vultu ipfoy inceffuque prodefi . 
. MàiioiCriitiani non habbiamomediere 
di mendicar pruove profane da'Gentili, fe ne 
abbondiamo di ^oreileTedelidi Griffa IVfe^ 
morabii è la maraviglia , che riferifce il Sa^ 
rìa*d»SXttdaiiog1<xrfo^ il 
quale colla fola modcftia del fuo fembiante, 
colla fefcmtà del volto 9 colla tpmpodezztt 
de portamenti , non folo moderava i di^foIu- 
ti,ma convertiva gl'Idolatri alla fèd&, e al cui'* 
tc^ei veroDioiooaiiiefio che gli akriecn l» 

* De Elia^i^ kiun.c.ii. 
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predicazione, e coVnincoIi . Laonde rim« 
perador Maflìmino confàpevole della virtù • 
ch'havevailSantOjdialietrare, e rapire coi 
folotfpetftamolti alia fede di Crifto , temen- 
do forte d enfere aaomaliato dagi i occhi di lui 
» profeilàrJa , non osò mai vederlo , e parla r- 

ÌlM a faccia fcoperta : Mà quando volle eoa 
uhnghe di prem) , econ minacce di tormen- 
ti fedurlo , lo fece con frapporvi una corti- 
na. Tanto era il fofpetto, di'egli havea di 
.senderfi Criftiano al folo mirarlo . Che fe 
tanto valea i afpetto dc'Saati a coavercir 
Gentili alla veni Religione , quanto più ferà 
valèyolea muovere i peccatori a penitenza ,e 
j Gi^ftiaHa vittà . Vtiiis ergo cfi ( dice Sant* 
Ilario. * )prtefmia SmiBì timentms Deim , 
tmdoavìum quarumUm»iiftta'tnfdttìÌtiim imr^ 
iùs aliqujbustnedemur : Giova dunque la pre- 
fcnza d'unhuomofaatoa'timoniti di Dio y 
in quella guifa chellcuni uccelli folta nto ve- 
duti fono di medicamento a certe infermità . 
Allude per auventura il facro Dottore a 
queU uccello chiamato da'Latini Galgulus , e 
cia'To^èaoi Rigogolo , di cut narra l'Iilorico 
della natura , che ha quella mirabile virtù , 
che folamente rimirato, guarii*» iJ mcMsba 
deiritterizia : * tAvìs iderus vocatur à colore^ 
quisfi/pe^etur^ fanari id malum tradunt, 

£ veramente refperìenzahà più volte di* 
rooilrato , che la femplice vifta ancorché ca* 
iìiale d'una perfbna tenuta in còcettodifan* 
tìtà , hà meflì pungenti ftimoli ad operar vir- 
tooiamente . Non fù (bl «isnte praK)gat»t 
va della Madre di Dio , l'iiaver col fuo 

afpet- 
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afbetta cagionati negli fpettator! mirabili 
enetti : or convenendo procervi , or in^ 
liammaodo teimli y or conlemiido tentai 
ti : e fpeflb eccitando negli animi penfieri, 
ed aSeui di fede^ di carità ^ di pudicizia y 
e di verecondia « Ma e (lata Jote affai comu-' 
ne di molti Santi il migliorar le perfone ^ da 
cui erano con buon occhio rimirati . Piene* 
ibno le Iftorie Ecclefiadicbe di popoli iute* 
li y che prima trafcaratt nel divino fervi-* 
ciò y al vedere la fervente diligenza d' un 
Servo di Dio fi Ibnoinvìipratiad kmtìof^ 

10 : o pure timidi à profetar publicamente 
la Fede , airoffervafekgienerofità y e l'ai* 
legrezza de* Martiri nelT andareal nnartirio^ 

11 ion rincorati à manifèdarfi con paleie ma- 
gnanimità Criftians # E aweanto ^ come 
a dice de' Cervi y i quali arrivati ad un brac^ 
db di Mare vi fcorgono»di 14 felve piene di 
dolci pafcoli da pafcerfi : Manonolano ìrv^ 
aokrarfi y trattenuti dal golfei^ y che corre 
irà mezzo . Quand' ecco che uno più ani* 
mofo j ergendo ii capo armato di Tubluni 
coma j furae innanzi ^ e fi gitta à nuoto . 
Con cheiacoraggioigli altri paurofì^ irri-* 
Ibhiti y e agevolmente il OKioveà feguitar^* 
lo con generofità . Altrettanto occorre à 
gli boonioi # Ben veggono col lume dek* 
la fede quanto iia amabile e gioconda 
1^ o(ièrvanza de* divini Cbmandamenfi^ 
e Configli . Mà le diificoltà , che fi at- 
traverfimo ali* adempimento y ne leva- 
no fovente IcMro l* animo . Sina che ^ 
imbattono à rimirare V efempio di qoaK 
che perfona ben olTervante della tanta' 
Legge ^ la quale mette loro in n>eQte pexw 
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fieri più rifoltttiv&in cuore deOder) pià ani- . 
raofirgl mvita^rinvigorifceje con dolce vìo* 
knza li tiraa (eaerk dietro coa i'imitaziooe. ' 
, Or bene le. pwlboe WMxio(e fol vedute 
ci perfuadoQo la virtù. £/ ajpeilià utunt^r prò. 
voce : cofmdific£iitiniio : CJottCtueiQ^q^^^^^ 
- do aggiaogono qualche buona parola di 
iMnzmìS^^nÀòoìj^ ia iQMefikaucu in 
pcrluadere . Ariftide confefTa va^ Se ex afpe^. 
{iuSacratiSy fed pr^cipu è eoe tiUequh valdf. 
profecìffe . Il Vefcwo Sant'Euchcrio infe- 
goava a Valeriano ^ gran SigocML, mon fo^ 
con Timicabile foo eiempio , vt» con (àgg« 
ammonizioni a aoa pofporre con pervedo 
diforlIKiieladiligeQteiwhtdkc^^ ete»i 
alla troppo follecita cura degl'xAteritflì. tem«< 

brevi tempori curam maximam ^ (3^ maxime, 
tempori £i4afjmnbrevim4^ mife ict 

capo favjpeiilieridi anteporre nelle fueim-. 
pre£e lecode grandillinaie^e perpetua aJk ose- 
iìOme,e manchevoli . Era bensì la prefenza d i 
^Bernardo d ammtraittie virbù. per cdmoo-^ 
vere gli aotan^ariguafidtfMi \ Ma molto |Hni 
d 'e&caciaavemio certi Tuoi dettifenrenxiofi» 
cfaeaxseiaetie aciitepeiietavansmvaMUWi»^ 
te i cuori . Sparfi ne fono per tutti i fuoi pre- 1 
aioiilikri. Neacceonerò iiafi3b,chediire ad 
iin Amico, per con(ervar lumilta Criftia- 
na nel le grandezze fecolari : * Ifta tria in men^ 
U babeas : Quid fuiftij quid quid erif : Tie*» 
ni ^ènipre fìife ne penfieri delia mente qucite 
tre cow ^ Quei. che lotti pnìmi di naicere; 
quel che ora Tei > e^ quei che pófcia farai - 

Fo- 
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Fofti nulla. Tei un vafo d'iminoadczze , farai ' 
pifcob <ieVernai . ConfiderMiionai attUfinoa ' 
std umiliare qualfifia faperbo fpirito : Ma per 
dke alcuna ema di più moderno Un Prioi- 
cìpe d'Italia invitò, e conduffe un celebre 
Predicatore a vedere il fuo Palagio y il ftio- 
giardino , la fua galleria . E dopo havergli • 
fatto mirare nelle ricchillìmi arredi , & 
fedie magnifiche , ne'pbinettl icttiere co» 
cortinaggi di porpora y nella galleria vafel* 
lMEinafabonbmdd*8iigento,dV3«o^ eccellenti 
pitture, (crigni preziofi, nel giardino de- 
litie difioari, edi frutti;, i'addimandò, che 
lèntimento ne havede formato? Il Padre ^ 
che fta va fenice intefo atrasreda ogni cofa- 
fanoni documenti , heb^anàfioo di rifponde* 
re. M magnar fetjtimtito' y cbeinms ^/taec* 
«tMf^muedtre^anHi^ magnìjìcemfi , i fiato um 
grané^ affetto dì compajjìone verfo Fofira oil-» 
$exXfi t emfiderandoquantO'li fatk dolorofo m 
morte lafeìare addietro tante fuperbe delkie^ 
per pajjare alle pene deiVurgatorio 'y doven-^ 
do anch' ella dire : * Sìccine fefnaraf amam 
tnors Tanto di libertà heUse il pio Religiajf 
Q> per mettere (àlutari penHeri io mente di 
quel Principe , che molto gradii e con fuo> 
pronto, k Mpientifliiai rifleirKme . 

Es E M p I a 

IL detto di San Bernardo : * Subiti ad af^ 
fatum y vel etia afpeélum cuiufj^iamjpi* 
ritualis,perfeélique viri flabat fpìritus , ({9* 
Jktebanta^ua 'y ut comprovato- dal venerabii 



* Boter, (^ Segn.Vr.9>. • 
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Padre Antonio de'ColelIi , che colla fua pre- 
fmza j e coUe (uè parole eccitava lo rpiiito ^fi 
snovera a lagrime di compunzione . Qiie(la 
Servo di Dio y e gran promotore deliaCon-* 
gregatione de'pii Opera) ne) Regno di Na- 
poli ^ andava {correndo perle Ciccale per le 
Ville a &r acqui Ai d'anime; predicando del» 
Je vanità e miierìe di quella vita , e de*prem;ia 
i^lle pene deiraltra : e ciò con sì efficace gra« 
sia , che i più odinati non potean refiAere al« 
Jo Spirito Santo 5 che in lui parlava • Senza 
che Tederna fua modeftia 9 e i ben regolata 
Ino portamanto era una predica fatta in fi- 
lentio^che mifabilmeiicealleceiva alla virtù 
gli animi di chiunque in lui poneva gli occhi 
Ond' en venuto in moka veneraBtone ap* 
preflb tutti e p!ebe,e Nobiltà , per modo che 
dovun<}ue paifava^gli fiweano affettuosi ri« 
verenza , Anzi ben volontieri andavano a 
trattare coaedò lui : perche ha veva una gran 
piacevolezza di maniere affabili ^che gli obli- 
gavano i cuori di quelli y che feco ragionano « 
Un Giovaneperò' vi fu , che non fi potè 
«ai indurre a parlargli : che anzi fé ne tenea 
flftoltoda kii^i; come fi £idagrinfetti dipo» 
flilenza , e da fulminati con la fcommiunica . 
£ciò per tema I checolfuo afpetto^e colle 
fue a mmonizioni non venilTe a diftorlo dalla 
vita licenziofa , che menava • Chiamavaiìco- 
ftiii Coftentino Ruffo > natodi nobil fangue^ 
CU) macchiava eoa vituperevoli coftumi : 
doviziolb di ricchezze ^ che profaiamente 
fpendeva in piaceri fenfuali: tantoché era lo 
fcandalo della Città « Suva un giorno s£icen« 
dato nella piazza motteggiando conalquan-^ 

ti fuoi pari di nobiltà » na non di coftu- 

Itti 
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mi. Quando venne per buona forteapaflar' 
coTà il P. Antonia colla confiieta Ina re- 
ligiofifTima modeftia.I Compagni, che già 
erano cono(cenci, ed am ici del Padre , tc^o (i 
mofTero ad andargli incontro, e a baciargli 
riverentemente la facra mano . SoIoCoflan- 
tino fi trovò in im grand'intrigo ; Ibnda 
DcrplelTo ^ che far doveffe • Peroche il non 
fluire l'efèmpio d^li altri , era un diaK>» 
ftrarfi incivile^e naalcreato. Laccoftarfegli 
era uo £ir uoppsk vioiensa ai Tuo gen ro , che 
lo sfuggiva come la morte . In fine fi rifolvè 
davvicinarfi ancb effo a fargli con interna- 
ritrofia 1 efterho ofìfeqaio , come gii altri* 
Allora il Servo di Dio ^ che se'i videa canto ^ 
liiilknulando di fapere ie fceieratezzedi lui , 

fu raoftrò fegni fingolari d'amorevolezza» 
Jsò feco taii tratti di piacevol famigliarità ^ 
che fe lo addiraefticò : Si che gU diflfe in con* 
fidenza,che defiderava da hiiuna grazia.Qui^ 
gli credendofi,che di tatt altro volere rtchie-* 
d^re^chedi.cià^ di cuifùpregatOyfi oflerfe 
prootiifimoft compiacerne^» tAAmque (to§^ 
giunfe)!;/ fitppUco a fanfare diquSdo in éjuanda 
ptr ttto gmni a quefie p<Kbe parole : Mometp* 
' taneum quod deleàat , aternum quod cruciat • 
S arrdtò a tal impen&ta richieftail Gio*^ 
vane, e non ofando ritirarfi dalla parola data 
ratificò di nuovo Tofieru » Pactito poi il Ser^ 
va di Dio, ritornò con la comitiva aTuot 
fcherzi,rideadofi della propoila del buoaPar 
dre • Ma quando fù ritornato k fina a cafii , 
per non fallire la Tua promeiTa, fi diede a con- 
iìderar le parole raccomahcbteli. E veraoien* 
te , non più per riderfi^ del P. Antonio , ma. 

per pia^re fopra sàjftefiTo • Imperocbe non 
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fu momentaneo il pen(are che fece ^ vofendo 

ò non volendo 9 àquel Momentaneum quod 
àekSatydetermmquodfrmmt. Rkndòeol* 
la mente tutti i piaceri , tutte le voluttà della* 
vita paflata : e gli parve» che ib0èro totte^ 
fvanite appunto m un momento à guifa d'un? 
baleno fuggitivo^lafciando addietro il rimor-^ 
fo dì graviflimi delitti . Onde ben saccor/e^, 
quanto fofTe vero il Momntuneumquad dele^ 
àat -tNél che fé folle morM^eooieà tanti pati 
fuoi era accadutali fasdbbe ito à provare T^-^ 
ttrmanqmd crucia. AUo» m tocco cbJJa» 
divina grazia à concepire con orrore il peri- 
cdo d'I^vertrelcato fu orlo ddi' Inésmo 
Deteftò con amariffime lagrime le coarnieffe 
iniquità # Propone fero^iamente di noa efler 
più in avvenire forfennato d'antiporre un. 
brievedilettO) che Tubi taè iul finire 9 ad uo 
tormento eterno , che fempre è fui comincia- 
vew I j tnattinaaiidòa ritrovare il P. Anto^ 
nio ) e dopo reodutcaffettucfe grane delle £tr 
kuari parole ^ fece con eiTo lui una confeiTioa 
genevaie co«i gran cmicridocie • Dopo 
quale cambiò si perfettamente vita, che di- 
vtQoe UQ^^mp^ce di virtù ; fircome prima 
era (lato incentivo di vizj. Sino che entrò^ 
nella Congregazione de' pii Opera) , quella 
fteffa dei ino Padre Spiriiuale: nella quale 
riufci un fruttola miniflro della gloria di 
I^t^cl^fi^^^lMiMiiie; foenediociKio 
fempre quel felice incontra^ e quel fìdutevor 
Jearvtfodd Sem» di Dio • 

VehrusGifuIjéu^mViM V.^mil de C(h 

kllis. Clip, 6^ 

BaJuictL Vepri eem.^ 

CAr 
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» » 



Diìigetaìbus D^iM» omnia eoopci 
tur in bofium . Rom.8 .2 S • 

Il buóóPeniiero per varj 
' incontri. 




Uel dcJeiifimo fpiritaili SL Fraa^^ 
cefco di Sales nella fila Filotea > 
è iMKKitHHBpe alla vita divou\ 
ci apre una ricca miniera di 
■w^ bucnìffeofieci d\ota . lo^ 
gna come tutti gli oggetti^ che s incontrai»^ 
Ifioo alti à (eilevarci la meote ai Cido: e aoh 
cfiTervi créatura , che non ci poflk mooverfr 
alk cogniziooe^ e all' anaorQ dei Creatore * 
Imperocbe tatto dò cheiì trota nel Mondo^ 
jgi parla coti un linguaggio mutolo sì , ma 
imrebcBuMeUigibileidettepotcnBa^ (apien^ 
a»^eLbpPtàdi £>tO) ecieccitaà fante confì*^ 
derazìoni , da cui neprovengoaa/anti affet-* 
ti . Apprefe quefta bella dottrina da Sant* 
Asofiioo^tt cyuledkca C«^^ iy^ Terrai ciaA 
mani , Domine , ut amem te . Se fbllevo gii 
«cchiaiQdo^ exùDirq la Ciccia del Sole ^ 

^ che 
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che con tant' ordine comparte la foa ìukce : 
& Jaipokitudine delle Stelle « che ci piovono 
tanti benefici infliifii ^ totce mi faggerifcoao'; 
alla mente , ^ma amatitenkCréatorem . Se ri- 
volgo io iguardo all' Aria feconda di tanta 
varietà di volatili : fé abbaflb gU occhi air 
Aci^a così giocónda co' Tuoi rinfrefchi : (e 
erra ferti le di tante meffi: Tutto vnìn-' 
vìtzno ^%4mitCreator^m^ Se io entro in un 
Giardino ^ e veggo la vaghena de'fiori^ Tento 
la fragranza degli odori^ gudo la loavità de^ 
tftttci: Tutte mi ripetono ^ %Ama amantem 
Creatorem . Cosi egli da ogni cofa traeva fan- 
te rifle(fioni,è fpeflò faggi documenti per aov» 
maeftrare il fuo popolo.Conae quando abbat- 
tutoti à vedere le Rondinelle ^ che all' appref- 
iar dell' autunno , lafciavano i lor nidi a ppic^ 
catiad una parete ) ò ad una trave ^ fatti già 
k primavera con si &ticofo ftudio : e poi 
con foie «è meddime feco y preio un volo 
verfo dove non vedeam> , paffimino oltre 
inare : Casi appunto^ diceva ^ noì^ che non 
Jbma fiééilij ma pajjaggì^^ Ttrra ^ 

dohbiatmprefio partirne ; ìafciando addietro 
, Cafa ) fiacbeiff y dignità ^ € quaniù vi 
haWramo accumulato m beni con tmte. indù» 
firie y /udori, y cftenti: E folte ^ignudi fenxa 
nulla potm con ejfo noi pajjeremo ùU altro 
Mondo . Ter oche qui * Vnufquìfquo in Domo 
fuaUofpesvJt^ 

E ftato coftume de' Santi Dottori il valer- 
fidivarfineontri, per prendere fagpidocu-- 
nienti fpirituali . San Cirillo Vefcovo di 

Geruiklemmexwl vedere un eiercico di Fora- 
mi- 



* Ser.22. d( Ferb^Dom. . , • 
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miche ) che con grand' indnftria , e beli ordH- 
ne oeir efiate o^lievano i granelli di fra- 
nento , e U recavanane' lofanafconitigli per 
provìfione del verno, il moveva^ (limolava 
a procacciarfi nella prefence vita copìdfo 
frutto d'opere buone y per goderne pofcìa 
nella futura. ^ f^ddciisFormi^asindfiatf^H 
thefaurhantes cibos , dicebat : imitare , iyi 
tÌMfmriTfi libi fruHus honorum operum infié^ 
titra feeuh . Mercè che ben fapeva il Provei^ 
bio del Savio . * Fade ad Formicam , è pigcr^ 
di/ce fapkntiam: CbeconfigUauiieghit- 
tofo ad entrare nella fcuola della Formica ad 
Impararla iaeienza per piarecter r«v?teni« 
nire , e la follecftudine per provedervi . * 
Sant'Anfelmo Arcive(covo di Cantoaria em 
idaravigliofo nella pratica de' buoni penfìeri. 
Faceva un giorno viaggio alla videa della fua 
Diocefi , quando un Lapatio csKciato da'car 
lu corfe à ricovrarfi fotco il cavallo del San* 
to Prelato, come àreiugio dall' imminente 
pericolo di morte . I levrieri giravano d' in- 
torno fiemendo^e abbacando : ma non ardi» 
vanodaccoftarfi: come fe temeflèro di vio- 
lare r imomnità , à cui la perfeguitata preda 
haveva Atto ricorfo . Strano veramente fpet-^ 
cacolo y che rali^niva ^ e muoveva à xiTo 
tutta qaeUt compagnia • Sinoche il Samo 
Arcivefcovo gemendole fofpirando diflTe : 
éAb ! voiridetc : ma nmride già la pawfa e 
tremante lepre . Pofcia con grave fentimento 
icggiunfciOii i ìumgi dell' anima perjeguiio^ 
ta^ malcandotta perdiverfi fvagamhi in mol^ 
i$ peccati affettano alhftretto della morte per 

rapir^ . 



Digitized by 



2u I L B u o isr- 

faìite cerca per ogni parte refugioMen per leiJe 
truùvafocccrfù. JUtrimenti ^ fe non Icriejce 
di tr ovario y refi a predace fcempto degTìnferna^ 
UptffigcHtori. Ciò detto, e fai nata la lepre y 
pro{eguì il calino ) lafciando di che penfare 
alla ieomiuva • Sao Pulgentio Vefcovo di 
Rttfpati^flto&ieHmcotij^ Nobiltà 
Roraìsjìa, io cui dovea fare una folcane com«- 
paffii Teodorko de'Goci , ne craffe fanti 
penficri - Imperoche veggendo ivi adunate 
le crioo&li nagnificeozecìel^Moiìdo , il oiae* 
ftofo decoro di tanti Cavalieri fplendida-» 
nenccadorni ^ le Legioni vedite di porpora, 
incoronate d'alloro , il Re fopra un carro d* 
©ro fteileggiato di gemme, à tale viftafofpi-i 
rò , dicendo : Qh-Dio.^ come de'efler bella la 
Geru (a Lemure celefte , fe^ui è tanto poo^MK 
ia Ronaa tetfena \ Se in terra è conceduta 
tanto fflendore agli amatori della vanità , 
quanta gloria farà rkerbaca in Qeiaagli 
anianti della verità ! Quàm fpecìofa erìtjeru^ 
falem Calefiis ^fific fulget B^ma terrefiris ! Et 
fi in hoc feculo datur tanti honoris dignità^ dilì^ 
gentibus vanitatem^quaUs gloria^is^ honw pr^ 
ftahitur SanSès àìneentibuf verHatmm ì 

Ecco come iK^vano i buoni penfìeri , e le 
finte ìfpiissusióni da tatto dà, che ci (ì rap^ 
prefenta neUa varietà degli oggetti mondani. 
UttiocaUe^beiidifpc^^ e un cuore beo 
afiètto sà trarre medicamento (alubre ezian-^ 
dia dalle \/ipere velenose . Predicando in» 
Antiochia il Santo Vefcovo Nona nel Con^ 
cilio d'altri otto Vefcovi ^ venne di paiTaggìo 
avatìti la porta deUa Chiefa una famoià me^ 
retrice chiamata Pelagia r Era coilei cortegr 

gtata 

Digitized by Google 



PENSIERO. 23S 
grMt»^Ptgg)|ed»AJieelle«e rapiv»è*aiirarw 
la con iftupore il popolo ^ Pcrocheera ador- 
naci presiofi&aae vdUy carica di naOri tef* 
futld^ofo , e per fi» colle fctrpe fregiate di 
perle* Il capo infiorata di giojelli ftodWiia 
meittó ohiiwti ,:.«e*capell) cottpoftt cqq jf- 



éidinÌMtt:'il pettoiicópertOy ropra.cui dal cdt 
lo/Peodeva un rì^Iendente monile . Xutta 
toì pro&ioiiaia id'fidori , che fpiraTaao foaviir 
fiooa iragranza . OfFefeoltreroodo tale fpee- 
tacok» i Vefcovi ivi adìlleoti» i quali con foC- 
piri ,é gemiti rìvoUero altrove k fnmte. Solo 
SaiL-Moooo ò&Q occhi torvi nell» 
friauracaìdoiksa^^Aftiebof&pm^ AUo^ 
ralagrioaando rivolto agli altri Vefcovi, gli 
wàA)nvr'^^ i £»t>rki>^.^ havefìTero-Ct* 

guardata quella femina ? E tacendo efll , fog* 
ginniè : Okquant9' tmo cbg l 'eterm Gmdici 
nel Gìudtciofimie no» debba pri9d(ip ccfiei p9f 
mediatrice ad efaminarci, e mettere à evafronr 
toinòftriminiftrtt tkmj^è mfom etm quelle 
dicùteflafventuratal Quanto tempo ^ quanta 
ewa^e fotieÉttudinc ptm.tlt». gioifaamfii^ m 
aefWfiare y pulire , e adornare il fuo corpo per 
pittare agfiocehì degH ImanmX ^fe^té tutt" 
ta la diligenza , che noi ujìamcfin purificar e ^ed 

aU>ellireJem^e auitncper ejfir grattai 
Cielo ? Certamente doterebbe effìer tim^gjiùre ì 
Ma piacejfe à Dio (ke.foffjt almen^.pari , Fini- 
to poi iV ragÌQfMmeiito;^(eJMi>iloiDàà Cafii i 
ovte j^Xioilracoin.terra, e peccotendofì il petto 
&«rge va lagviiiie , e chìMievi: f>erioQo 4 Dio 
«Ila oegUge^z»» eoa cuii.lo.fìscv'iva nei fuo 




Il volto colorito conlifci 



u(fi- 



* J^bad^^Oaob. 
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ufficio pailorale . Paragonava da un» note 
cfaMA quella donna , e<rhr-gli huomini , e l 
molto , ch'ella facea pér piacer loro; e dall' al- 
ar», dù era egli , chi lii^io , poco , eh,* elfo 
iacea per aggradirgli . \ ■ 

Lungo larsbbe U pifèpiwda <fmàd Dbbiet- 
tiiii pomno trarre ottimi petifìeri, fe H vo- 
teflc applicar l'aninoo ad aj^v^ctani» lidi» 
vàrtà. QiIJa incoftante varietà delle ftagiof 
ni ci iì prefentano argonoenti : dalla foUe- 
eita€t»ad«'tni£&»ntr : daHarrifchiata ub- 
Wdienzede' Soldati ; da' Jaboriofi travagli 
degli agricoltori s daìì» psòvrda iodaftria de * 
volatili , e de' quadrupedi ; de' quali il P.Lai^ 
gi di Granata rapporta aabaoiìfiabtU pruove 
• nel fapientiflfìmo Tuo Simbolo della Fede; . 
Inroinma ; ad un'aaimo bea'diTpo^ Otm 
ma cooperamur in bomm . Sino dal le Coracf 
die,che fogliono comuoementexiBcar più dan- 
no che . otib f fi traggono talo» fanti 
pcnfieri . 

_ Habbiaaiov«(iiita, ccnse la vanità d'una 
Meretrice perfezionò la virtù d'un Santo 
Vefcovo: Ve^iam on come ia virtù d' un 
gran ServodiOio foltanto rapprefèntata con. 
vertiflc una Meretrice, * Nella Città di Se- 
govia redtavafi una Còmedia del famofo 
Lopez di Vega , che fu per avventura quella 
intitolata H Savi» Vms» . Quando ui'cì in 
palco un Giovane , che faceva il perfonaggfo 
«lei Giovannidi Dio in atR> di pnedicare 
alie ree femmine . Parlò con tanta euìcacia, e 
diflè colè tali , cfaemifene^'oftinatocuMreck' 
luuimpodiciì&imDoiuia ivi prefente falu- 

tari 
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tari penfieri . Si che cominciò à batterfi W 
petto , à dimandar mii^icordra , à cwàkffsir 
|mblìeaÌn0Rteifa(>rpweaci Alki^imltyocl 
ilconatnoiferotaui^U fpeitatori; ed alcuni 
itvatcii chiUe fkktàé l^coockiflèfD à ainfefladi^ 
com ellainflanìemente chiedeva . Inditcol fa» 
voredi pàffone pie, che ia foccorfera, rkin^ 
tafi à vita penitente perfeverò fempre nel 
ianto propofito conceputo io quella comica 
fcena . Nè fob daUe Comedie ^ ma altresì 
«dalie Danze fi fono talvolta cavati ialutevoli 
^p&n£sru Di die ad ^iòmaÌBam pueaà é' 
aggiungere qui ua 

. E s e-mpTo. . ' * 

IN Ix>ndra nel Rqgooddr empia Lifabetta 
Reina dln^iiterra era un Giovane Ca- 
iFaliero^fiome-TaMfoPoiidodi ndaiiM^ 
(imo fangue, e d'onorati coflumi. QueiU 
dotatod*iiiuftriprerogttfvef belio iml^arbe 
della vita ^ eamabile neiIa grazia delle manie- 
re 5 e prode IO ogni eferckio cavalierefco , fa- 
cca riguardevol comparfa nella Corte . Onde 
incontrò sì bene il genio di LHabetta , che Io 
£i^oriva fbpra gli altri. Tanto più ch'egli 
lai ciatofi in preda al lulTo y fi contenta va def> 
fer demro il Aio cuoreCattolicc^al di fuori 
fi profefia va della medefima, Setta. della Rei- 
na. Perciò ella nelle fotenmffiflaeiìcreaaio* 
ni ,che fi coftumavano di fare colà nelle Fe* 
ifte del Natale ) diede lacommetTioneefb-* 
prantendenza al Pondo di regolare una fe- 
(ìereccia Danza^ la più cofpicua^e frequenta* 
^ tadittttte, mercè che egli eragrazìiUnmoTiei 
filare :.fermodo(;he9 aggiunta alia beltà 
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peribàaggio la mteAvìa) eh' faaver:! in 

ojuiiirte.foprt gii altri, nò v'era chi più di Jjì/ 
mi r até o nn m aggior gaio i»!ilttmre^ 
^'-Ora comparve egli tutto pompofo e gaio 
«1 Teatro , e nel.più bollo cteifeflino velie far 
moftra deiragìle (ùa leggiadria • Tra le altre 
danze aepmei'iare unirla pià malagt^ok^ 
la più aiaittirattcoa appianai^ re^ 
carii la peritona ia ariane tenera folo con la 
punta dunpiodeia tmnkladi roearfi dkstta^ 
mente attorno y facendatantì girile raggiri ^ 

^^Mat^tlivpt0^ friiTi ahabn 

dire e ft ramazzare. Fecela egli con tanta leg- 
giadra fveitezza , che ne riportò da tutti ap- 
plaufaTantòche fafefla Lifabetta, in i^no 
di gradi meo tO| lo prefe per manose lo mandò 

di balli . Dodo le quali la Reina vaga di jq* 

do di rifare di nuovo la danza di prima : cui 
««aeatre profeguilceQcm^aterdttaiita a§ilitài ^ 
-cwiobbe eflTer vero il Proverbio del Savio , 
<he^*£xt^etnagaudri£iéSm occupa. Impero- 
che^mgtregli fecea le ruote^e i taggìri/ù^per 
la fiacchezza già cdtrata/orprefada un force 
^pògirlo3 cfaeilo3ftaft#>nÉìwffiOiÉ rtrw^Ee ^ 
rifa, che ne feguirono, furono parialle accia- 
imazioiu^ebe precedetcera Maffimaoiece che 
Lifabetta^in vece di cópatirlo tutta fdegnofk 
^gli diè^ pescosi dice, un calcio di due fcoisefi 
'f^LVoX^i^Lìevati ^F^^-Rizzoffi egli pieno di con- 
iuUone fino agii occhi :e tenedo ancor ungi- 
nocchiose molto più la fronte rivolta à tnm^ 
«dilTefottovoce ^ masi che altri l'udirono , 

«gudie celebri ^^xoìe^Sictran/ftglvrht Mundio 

' . . i. " Con 
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Con sì Salutare penfiero ritiroffi dalij^ Cor^ 
te al fuo palagio di Belmoìue: ove non^ocet 
ciiftorreia^nente dai ripnfare al termine , in 
cui ftannaà finire lepiu ielUvetiaittd del fe^ 
colo. In<iuel,folo atto, benxoraprefe, qual 
Ha la mercedC) conche il Mdodolpag^ chi fi 
«lette al fuo fervigio; dando cadute per in- 
miaifQenti , e vituperi per iodi « Ittfy^ceme ^ 
dicea ^ che ho fervito un sì ingrato , un sì cru^ 
dele "Padrone l Se bave ffi fattoi patito fino ad 
ora , tanto per la ghria di Dia , e ppr'la f alate 
deir anima , quatftapex^ interéjji delMondo^ 
ePerkvanejpierànxe^ che fìticità goderei^ e 
che premio p»rel da Dio /parare ? Manca mar 
ie^ cbeiaDk^Mi/eriùoidia ^ 4^Mm cd^ 
data mi hà ha fermato ilcorfo che mi conduce* 
va al precipizio : e non bà d^erito a farmi ven- 
dere il male , in che vanno à terminare le mon^^ 
dane grandezze , quando ci Ji chiudono gli occfyi 
• -éoMMfMfW. Coat^penfiffì in'kmpiòuna 
iànta vita in rìgorofìxi^iuni ^ in gravi peni-* 
ixtae'^ eia faggi ragienaHìecd di fpirico^che^ 
-fecevaaduna nòbile Gioventù , che lovifi- 
uva ^ Sino clie venne ad entrare nella Com-* 
pagina di Giesù per ornarla co pregi delle fue 
virtù^e a>a(2ìmamence colla fua coltanea neU 
ia Fede ) cimentata in dieci diverfe prigioni • 
Ma io qui ho voluto ibio nu>Arare la itrana 
tnaoieca , che kUlio Àxme por motMrgli m 
capo fanti penGeri ; ufando à guadagnarlo 
ali'acernafalttteqaalttedefiasDfMeiOy eoa 
cui egli tamo fì uudiava di perderla . 

• T .Danìeì Bartolus 1 1. %Angììay. isr> 9. 2v^- 
diffi ^4nn.(ilitrMemor, 
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CAPO XL 

• • • 

Tempusy & refponfmem Sàpteti' 
th, imeìligit: Omni negotìo tem^ 
pus efty& opportmitas, 
Bcclef.g. S. 

' i 

Il buon Penfiero de'effer prefo, 
ed efeguito àiempo^ 

L frutto de buoni penfieri 
non v'ha peggiore oflaco- 
lo, che il differirne T efe- 
cuzione. Appena iJ cele- 
fte Agricoltore , Semina- 
tor cajìi Conjiiiì^ ha femina- 
to il grano d' una buona 
ifpirazione in un cuore,.che il comun Nemi- 
co vi foprafemina la zizania d' una mala fug- 
gellione : e Te non altra | almeno quella Tua 
.confueta^cheperdarfl alla virtù 5 per atten- 
dere al divìn fervigio , vi farà poi temporChe 
fi può bene fecondare un poco il genio della 
Natura , e riferbare à miglior opportunità T 
ubbidire alle mozioni delia Grazia: Che le 
operexroppo. affrettate non fortifcono mai à 

per- 
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perfezione : come i parti immaturi , chefo- 
gliooo riuicire lconciature:ed altretaliiofir- 
tai^^qmìi bicaltHto Demònio,per toglier- 
ci dallamente il buon penfiero , s^induftria d| 
tinuaeiti lango l'efeeuisioiie. Mercè che, 
quando con indugi,e proroghe è arrivato a 
differirne l'e£kcc&,creded'haverlo più ch6 di£. 
feritOjd'haverlo affatto impedito e fraftorna- 
to • Conciofìache i 1 penderò, e il defidecio di 
mstxerfì nell angufto calle della virtù , è mo- 
to violento alla corrotu natura ; ed ogni mo-s 
t» violento coJl'andare avanti del tempo , va 
egli indietro di forza , ed a poco a poco impi- 
g^ilce , è fìralieau fino a mancale dei tutto . 
Con diviramente infegna il Boccadoro : * 
^erinfiat Diabolus^ utfe in aaimam infinm^ 
iyt tftvel btevem arripiterit Prorogat'mem ad 
wagmim inducìt torporem . il Demonio foUe^ 
cito della noftra perdisicoe fi ftudia d'infi- 
nuarh maliziofamente nellanima per prò* 
rogare il buon penfiero : e fe gli riefce d'otte- 
nere on poco di proroga, induce ad una gtaa 
tralcuratezza della falute . 



ci awifa lo Spirito Santo a valerci 
dell opportunità del tenipo,in cui ci mette ia 
mente il buon penfiero,edi non lafciarlo tra- 
Icorrerea vuoto . Peroche Omninegotio tem- 
puscfi y isf^apportunkas . Tatti gli a&ri han- 
^% «»n>ropria opportunità , a cui fono af- 
fifli : Paflata la quale , non.iftà più in noRtz 
nano uria^ki , per faggia mente onerare. 
Anche I Savi antichi figuravano TOccafione 
qua! Dea collocata co piedi alati fopravolu- 
. bu ruota , in atto di girarfi con velociflìmo 

L moto 



Di^itized 



l^bd^ * e colla par^ anteriore d«^Ia fronte 

crìnuta , e con lakra diretana del capo calva : 
Fronte capillatt^^ p£^ imf ocipfio^ €tXvik « P«q 
fignificare Tincollanzajg la volubilità delToc- 
caHone^che fenoprero^ndpfìi ^\ «pn Gifi^ 
ma.Onde/e non U prende per li capeUi, gua- 
do ci viene inci^np:<? , n^n hg poi più con chft * 
eiSttt t|!i«ftata,qoando«i ha vplù&le ìpaMe:* 
^on la fuga non ci lafcia addietro altro^cbeU < 
pentimentafi'lìaveria perduta^. Corì apputtfxk 
avviene de* buoni penfieri , che lo SpirtCQ 
$ancoc ifpira.^ Fa di oieftieri a|irir ko-o proor 
tamente u cuore per riceverli, e applicarvi 
la nìaoop^: efeguirli . Altrimefiti preQ^ofe 
ne fuggono:^ non ci rìmaneakrQ^cbe il cor-^ 
doglio d'iiavergjli fmarriti . Qijindi fi fcorge 
laipllia di coloro , cbedifferiicofio lufaiiklire 
alle voci del Cielo , quando li chianìa a canir 
l>iamento di v^ta^ad uicire dal lezzo delle col**. * 

J^e 5 ed a nietterii fu la via della falute . Sono 
elafi da quella matta fperaoza^ii poter pok 
riavere la buoiia ifpirazione , quando a loco 
tornerà a grado d ammetterla: Conie fe fof- 
iferofe0i gliarbitri delle diviae grafie. Spiegò 
anche ingegnofamente^ quella verità quel 
Savio ^ con i apologo à&\ S^rpe^t? . Soleva 
quefti cimentarfi in Datcaglia -con l'Aquila 
ancorché dagli artigli di lei ricevelTe fpefla 
N fanguinofi fqtìarci. Perche veggendofi ferita' 
correa ratto ad efporfi a Vaggi del Sole^ da cui 
ritrovava proniu> rin^iedio ^ egviariva^ Una 

volta però che ritornò al combattimento ^ e 
ne rimafe gravemente ferito ^ andò fallita la 
fua fperapza delconfueto m^dicapeotto . Pen 

• ro- 



\ 



Digitized by Google 



PENSIERO. 24? 
roche tw^ il Sole ricopertoda denfz e di\u 
turna aavoU « che non lafciava trapelare, 
e apparire r^gio. Oadeildeiafi» Sarete 
fu coflretto a miferabilmente perire . Oii 
quante irplte accade tal ingjutfioal peccatore 
il qaale dopo haver riceuuto lame dal Digiti 
Soie diGioiìizia per curare le piaghe della 
fua anima, e conrerrirfi a Dio, ritorna ad e^^ 
pQffi al n^oi^cBO rifchio con la vana fperan- 
sa^^di cercare poi, e d'ottenere le nocdeHnie 
grazie del Cielo propizio,e favorevole: E pu- 
re Tene troverà privo e deKlitto , in pena di 
non haver corrifpofto a temporCome prote- 
il Salvatore :^ J^^rfiis tnt.tis^mn ùm^ 
n ietii * * 

Ma per iQarepiu su largomeato . Iddio 
col (àlutevol peauero park ai cttoirecon dol- 
cemente invitarlo. Ma il non rifpondergli 

con prontezza è un liceosiarlo • Egli picchia 
con la grazia eccitante , e muove colla (ufle- 
giiente,dicendo interiormente in filenztoair 
anima , cooae alla Spofa de'Sacri Cantici s 
^pcri mihi^Soror mea . Ma fe tardali ad apri* 
re^eccologià p^ito i^tAiilhjamikcIiMr 
verat , atqut^ t ranfie rat . Egli fi fi vedere col- 
1 e Tue i 1 1 udrazioni; ma come a Mosè voltan- 
do le (pai le : * Voflerìora mea vìdebis , in atto 
d'aadarfene via ^ fe noa flamo pronti ad zm^ 
metterlo e ritenerlo . Suole lo Spirito Santa ' 
ipargere le tue iipirazioni, e i iàlutari penfie- 
ri ,come^ià dMava Jefi«t graziò fmracoli^ 
il Salvatore , il quale ( come attefta l'Apoflo- 
lo) * Vertranfiit benefaciendo . Faceva i fooi 
favori Come lampi fuggili vi^ e lumi paflàvo- 

. L z lan- 
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itoti . Ponderdte bene quella gran parola 
Tertraìifiin Che ièfìza dubbio ecciterà io voi 
il faggio timore di non cor rMfw^ndere rpedi*^ 
tamcme alle divine voci 5 che già cagionava 
in Saat' Agoftina^ il quale confeflà va di sè ^ 
che -molto temeva ^ leggendo in più luoghi 
del Vangdo^rheCHfto in ^re le fue grazie 
era di panaggio. Ecco le fue parole: * iRefcia 
quomododicam : fed pìusnefcìo^quomodo tace^ 
wn * HO0 diC9 j is^ aperti dico i Timeo Jefum 
tranfeuntem . Non so come parlare : ma pià 
iKm sài co€M tacére • Lo dirò pare , e Jo dirò 
apertamente. Temo Giesù paflfàggero . Di 
{xiùfaviamente olTerva nel miileriofo Van- 
gelo de Convitati alle Nozze ^e alla Vigna , 
Teg^erd i^ensì , che il Padrone invitaile al 
, Convito delle Nosace iit ogni liK^ , d V)gni 
qualità perfoae : Altresì eh egli chiaimire al 
kvofo c^là vigna Isiiom ogni ccmdizio- 
ne 5 in ogni oradel giorno , a prima ^a fefta ^ 
a nona ^ iìno ali undecima . Ma non kg- 
gerfi in tante vocazioni così divcrlc , cn 
€gli raddoppiafle con niuno l'invito. Udi- 
ta la (corcdia di dài rifioiava,ò la fcuia dì chi 
differiva ^ non rimandò la feconda volta i 
fuoimefiaggi a replicare auove iftanze. Con 
che ci viene infegnato , che fi debbono ac- 
cettare le prime iipirazioni , e valerfi de'buo-* 
ni penfieri ) quando Iddio tutto fponcaneo 
ce gii olTeri ice . ALtrimeati efft trapalfano : e 
non <refta più in noftra nano il riaverli , 
quando ci Ikrannoai^oeplacito^e ci farraii 
di bi fogno ^ 
Per tanto i (agri Dottori con gravi raglg- 
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ai ci jOQnfigliaoo» e perCuadooo s rioever con 

attenzione , e a porre prontamente in effetto 
i fami peniieri:! che la Celere Providenza ci 
ifpira alia mmte . San Girolamo neirepiftoia 
a Paolino^ che pieno d'irriroIutidefider}4i 
rÌGOv«rarìi twl poreadelia fakite, pnieadii 
fapeva ammainar \e vele ^ e (lava barcollando 
tra Tonde di cure mondane^icrifle rl^il/^iiiA 
qu^fo^is^ hiffrentis in fah navicul<efunemma^ 
gis pr^cide^ quàm folve : Affrettati ti priego, 
ecrpnca più tofto che fcioirela fané delia 
tua navicella, che (la in bora(ca. Perocbe chi 
fia nel mare tempe(lo(bdei fecoìo ^ fenon rU 
ceve beneafijQ tempo le aure dello Spirito 
^ntOy quando propizio fpira a fi»o£uro|re^ 
corre manifedo rifchio d'efkt portato a tra^ 
verfo^edi &re nauiraigio .Saat' Àgoilino 
riferiure Ja «faggia e pronta rifeHunoae di 
que'due Cortigiani dell'I mperadore, cheiif- 
Citi delia.Corte andarono ai Rami taggtod' 
un Servo di Dio • Ove imbattutifi calual-.' 
opentea iqggere la Vj^tiì^Satu^Àntonio/u^ 
rono iipirati ad imitarne le virtu»ea dedicar* 
fi ai Divino iprvigio: Sì che uno di lorodide 
incontanente zW^tx<%*EgojamIìe»fervire 
fiat ui^isn hoc ex bae bora in hoc loto ^gsredior^ 
tfJipigetirimmktJtoUadimf^^^ 
riloluto di fervire a Dio , e di principiare da 
qaelt' ora inqiidio luoga* Se cu. non mi 
ya^ eficre imitatore , almeno non mi e(fer9 
avverfario^ A cui rifjpofe l'altra conimoffo 
anch'^to^da iubita iipiiaisionie x.^n fa^. 
nuiiv^yo^ che io la/ci voi al fer vizio di Di a ^ 
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con pronta ecoacords «lecermina&ida« 
ft^ pur ricornare aUlmperaciore , a c u i 
ìttérz diedero ivvifo d«lia lor con ver- 
intraprefèro an'aaftera^ &nt» vita.Or 
commenda il Santo con gran Jodi ia ioro 
prefta e fpedìta ubbidienaa alla D^kia- voce- 
da quell'ora medefima,in quel medefimo luo» 
go ) ove venne loro il iàoto pddlero. £ però 
rivolto a chi'fi fente cHiamato con celefte i 1- 
luftrazione dice: Ecce mdulgfntioi Dator ape*- 
rit tibi ofiiumi Quid morarn !^ <iMtdtre debe- 
res ^Jìpulfarjtì aliquandoaperìret. 2^(»« pulfa" 
fii^ aptrìt^isftfem mmmtjèEtxmétieUtjz- 
toredeirindulgènza, il Donator delle grazie 
ti apr&rpontaneamente colla Tua ifpicazione- 
h portaddlafóa beneficenza; Perche badi ad 
entrarvi / Dovreiìi godercjC i»liegrarti , fé 
cbiòdeodota; é irìcen:and<M0A-fupptiche 1' 
ingrefiro,egK fi compiaceflè d'aprirti una vol- 
ta i'adijto «finche fónza t&a i^biefla egli ti 
apre, e t'invita, vorrai rimaner efcliiro ? Deh. 
non difTerice piùa ricever i'o&itià gratuità 
^ Tuoi benefici , r «r, ^ ■ '• ■ ^ 

SI come Iddìot fuol premiare con fègnala<e 
. grazie qu^li, che proiotafiiente corrici: * 
pondono aTuoi invitti, così cofluma di puni- 
re con formidabili pene coiorO)<:he fono re- 
ftiiaUe-'ftie'chiaimte. Veggianne In fattile 
pruo9r^i II B* Giordano Maeftra Geaerale 
dd SaMSr* Ordine Domenici ifi«!m un* 
mirabil grazia di tirare coTiioi fermont gli 
uditori al divin fervigio» . •Ùa^-ungioine' 
nella Tua Chieda di Parigi folènemente Tabi- - 
19 ^a-fftt. BieijgioQe ad una Studente di 
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quella celebre Accademia • Bravi coocprfo 
buon* numero degli attri Scolari, chi xAofffy 
dairaraore^che portava all'Amico^ chi tratta 
dalla curiófìtà di vederé quella facra fuzione:* 
Dovette ilPadre fare an brieve,ed affettuofa 
diicotfo fóprz la iaggia elezione del Giovane) 
che flava ivi ginoechione in mezzo delCoro. 
Quando ver(ò il fine del rasionamento fu ra- 
pito dallo fpif ito adire al Candidato: £hiaf^ 
volta nel fecole eravate invitato àqualcbe con* 
9itOycersavat0Meo»ditne eon elfi voi ahneM 
un Compagno . Come oraà quefto sì dehciojo^ e 
folemt fiete venuto foloì Indi veggendou in*' 
nafì2i una fcelta di fiorita Gioventù * rivolto 
verfok>f(o fogg^liofe : £ %m vi contenterete d 
bavera OìTìPùmpà^ndtà fimqUìàtate convito it 
vofir acaro condifcepojo ? tì* bave fio meffo ed 
auefta facramenja y ep9è tutti nel più beUàió 
lafc erete foto in abbandono?!^ on farebbe buontt 
hi voftra amcixfajnè civiltà degna di voi % So^ 
forfè dubitate di venire à tenergli compagnia , 
per non ejfere ^itati^ £cco che io à nome df 
S>i»i>ifPt>it0 . ' ' ^ ; - 
• Più'non diflTeye tanto fu fufEcienteà'mef^ 
«ère ndl%«inM fftifti perifieri.e geterofl rW» 

luzionead utìo di quegli Studenti ^ il quale 
feinto da (lìraordinark gratia dello Spirito 
h traffe avantìjchiedfendo con fervorofe vocìi 
il faCFO abito . Podofi in mezzo avanti il 
Pltfr^giUè^yiada iè iltappellò^ii riAantello, é 
gli altri addobbi fecola refchi , in fegno che; di 
&iioi>cu^ediiii«^ dWei" vellnto dèllè 
tonica religiofa. Iddio , che haveva eccitato il 
Giovane à fare la diihieftar, qaoflè altresì il 
Padi'eà fecondarla ed efeguirla.Onde fenz al- 
tea confaltazionei conofcendoia per vera vo^ 
- ^ L 4 cazio*-» 
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cazione/ammife parimele neirOrdine, e g'i 
diede lui medefimo la facra verte con grande 
ammirazione ^ e con una fama invidia de gli 
altri Studiati . Che poi quella improvifa rifo- 
luzione venifTe dalCielo,fi cóprefe chiaramé- 
te dal profeguiméto del Novizio in ogni vir- 
tùyperche riufci uReligiofo di gra perfezione 
favorito da Dio con infigni grazie in premio 
della prótifljma efecuzione del sato penfiero. 

Per lo contrario il differire ladempimento 
de'buoni penfieri fuol efferc origine di molte 
fciagure . Una nobii Donzella hebbe da Dio 
una fanta ifpi razione di cófecrare il giglio di 
fua Verginità allo Spofo Celede in uno de* 
piùoffervantiMonilteri. Ma rincrefcendole 
ci'abbadonar troppo prefto gli agì, e le delizie 
domeniche, andava prolungado il mettere in 
opera il piopenfierorcomefefofre in Tuo ar- 
bitrio refeguirlo 5 quando poi le tornaflfe in 
piacere . Ma Iddio offefo da quella tarda cor- 
rifpondenza alle fue benefiche voci > chiufe il 
fonte aile fue fpeciali grazie . Ond ella à poco 
à poco rimafe priva di quel bel lume , e di 
quel divoto affetto.Sino cheimbattutafi à ri- 
mirare un Giovane nobile , determinò di ca- 
blare lo Spofo celefte in un altro terreno : e 
fingolarmente in quello che molto le aggradì 
«gli occhile più al cuore.Mà perche fcorgeva 
varie difficoltà à poter contrarre quelle noz- 
ze, usò di molte indiìftrie per venire à capo 
delfuodefiderio. E perche havev^aintefoda 
certe Donne fuperftiziofe^che chi con di vote 
orazioni ricorreva all'intercelTione di S.Ca- 
terina otteneva , per impetrazione di lei, 
quello Spofo,di cui folTe bramofa^fi diede fu- 
Vìto k mani giute à praticare tali di vote pre* 
ghiere. Prii^* 
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Principalméte nella vigilia innanzi la teda 
della Santa raddoppiò con lagrime le fuppli- 
che 9 poftaf} ginochione davanti una (latua di 
lei^compoda di belio ftiicco« QuandVcco che 
mentre pregava la Santa ad c(kr media- 
trice del br^mto fpafalizio^rcnìgiè della me- 
defima^da fua pofta/enza effer tocca , cadde à 
terraie sinf ranfe nel mezao il collo^ fi ruppe 
il capo . Come fe voIefTe con tal fegno dare ad 
intendere alla lupplicaote JQoiazella, che il la- 
fciar le nozze del Creatore , per if poiare una 
creatur^^era un róperfì il collo» Ad ogni mb* 
do non baftò tal prodigio à ridurrei miglior 
fenno la (configliata. Perfiftette con tate ifla- 
ze 9 che in fine fu noefttere farle k grazia : ma 
con fua deplorabile difgraziaJroperoche, fat- 
te co allegro fedino le nozze^ una fera fui tar« 
d l fi conauceva con feiàofz pom pa ^ e col cor*^ 
teggiodaltre Signore alla caia dello Spofo • 
Qiiando nello (cender di carozza kirucciolòy 
non fi fa per qual accidente,a terra, e con tale 
ìmpeC0)Cbe fi ruppe il capone il collo in qaeUar* 
forma appunto, in cui ha veva già veduto in* 
iraogerfi la flacua di S.Cacerina.^i che rima^ 
fé morta fu la foglia di quelhcafa, eh' 
ella havcva voluto proferire al Moniftero, a 
cuiiddio iìiaveva invitata. Vedete chefune^ 
fio termine fi riducono colorp^che diilerifco- 
no l'efeguire i buoni penfieri> che lo Spirito ^ 
Santo infonde loro nel cuore^fino à perderli, 
C poi rovinarfi.Qui sì che fi verifica appunti- 
no il detto di &Bafilfo, quando difTe^'^ l>{u^ 
pìarum Tragcadiam : ìxietitxe ch^ Tbalamus 
tMmplò converfus e fi i» tumulum . 

Marchejius in Diario Dominicano i^-^eb. 
hnus Micius Et:itbrjfUh(^'7if^S€Sfl. CkrJ^fj^ 
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Abominai io. Domini Cogttatióne$ 
malée . Prov. 1 5. 2 6. 

li mal Pe&iìero orìgine d'ognà 




Erche, fecondo il Filofofòi, 



: È le 



magìs elucefcunt : xij le om- 
bre va^iona a ht inolia 
càmpeggiarè le imagini 
4elia pitctura ; fervirà di 
maggior ipto^toV efyùtrt 
in brievei rei effetti del mal penfìero-Ma^ 
ÌHÌmiaramente coiiTtetidiftingaeretrefpe- 
eie di pcafierijch^ci aflalgono, giufta la dot- 
trina del M^no (Gregorio. * Suggefiione^De^ 
leStattonc^ Con fin fu . La qua! dom<f£>a cosi 
faggìamente commenta quel granMaelìro di 
rpiritoil P; Luigi di Granata . In tre manie- 
re fi può bavere un cattivo penfiero : ò rifiu* 
tandolocon fnrontezza^quandoxri'rcorgiafBa 
forprefi: ò dimorando ineflbcon tratteni- 
mentore compiacenza: ò defiderando di met* 
terlo in efecuzione. Nella prima^cbiaramen^ 
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tefi vede ^ che non v*ha colpa : anzi vi è me-^ 
ritocco rooa'^e Come di quel Soldato , che-n^^ 
hatte praanniieMe II NéimecH^clii^aii ifa|HAM> 

vifi aualti non può guardarfi • Nella fecon-^ 
da' ^ eh* e qiiaiulot aicmo- vijoit'ò*' làfckit^^ 
trattenere con compiacitìienf*' in un rio* 
penfiero concedi vendetta^òdi fenCualiti^ 
«neiarche mni babbìa intenzione di porlo iìi» 
eflfetto: ed allora v'interviene, quella colpai» 
mortalé^che i>Tedogt<:hiaimtMU3i)e(tei^ 

ne Morofa . 11 che fi dee iittendere^ quandoi^ 
iaipearlona a vveroe bette qud mti t>ggettcs 
cui tien fifTo il penfiero fenza rifiatarlo . Pe^ 
4pcbe yic £iceado migUor rìfiìriiioQe $ iiia cU>^ 
ligenza'io ributtarlo , fari foltanto colpa ve- 
nialein non ha ver fatta maggiore avvorten- 
sa ia iicacctarla» Nella tei%a4»anieray€i«èr 
quando fi conferite , e fi brama di mettere in» 
enetto il mal peofiero» avvegfiachcdiitMio^ 
non fi cfeguifca , non v'dubbio , che s'incor-^ 
xe.in peccato dclJatìefla fpecie , che farebbe 1% 
opera , peroche 1 opera efterna predò a Dio* 
niente ha più di male , che la voglia efficace 
kuerìore ^ Ascondo la dottrinaxH^am'Ago*' 
flino , feguita da'Teologi : * Quiplanè cupiP 
f^cr^mn mìmis ^ quèmfi mipfafa^ 
So deprebenderetur . ^ *t 

^ Giòpsefuppoflo, fapieiidfliiiui ianoffiun^ 
aiidofte^checi fà lo Spirito Santo per bocca 
del Profeta Ilaia : ^/Uifcrte majum Cogitatiih ' 
mm vcfiramm ^ Non dfce, die tenkoui ki»*- 
gida noi i cattivi penfieri: perche noni(là> 
ibmprein man noitra fimpedife^ che nond 
forprendano inavvedutamente. Ma diceche 

1^ 6 fimo- * 
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JdiiMifìile m feniuirii in «ffi con avvertenea. 

Cooie più chiaramente cifpiega per l'altro 

Fiofeta GeremU; * Zffmeqm marabuntur 
in te cogìt attorie 5 noxtaì Finoa quando a n«> 
drete voi trMceneodo nella mente i nocevoli 

Snfìeri , cerne ferpi adagiate oel loro nido ? 
ve fi eie pafimeqte notare s che non (i vie&it 
n^nimaooa babbiaDo Tentrata i «al^ 
Vtgi f)^nfieri ^ ma fi vieta , che non vi dimo* 
SMMPì: ^rcbein una tal dimora confile la lor 
malizia . Le male cogitazioni fono chiamate 
da San Nilo (èmi del Demonio : ^ Trgms 
"Cogitmiones fcmÌ9M Diaboli e xì fi ima . Se non 
allignano x^lla mente, non germogliano « 
Ma iè vimetRmo radice ^ oh ^rropioGi 
meffe di vizj vi producono ! Ne provengo^ 
ao compiacenze ^ conientimeoto « misfiati J 
Così a chiare note ce lo protefta il Salvatore: 



dia ^fornìcatknres , furtay hkjphemìde . Ecco 



geoiede'penrerii pedfieri^a^Miliiianfi porge 
oracolo , ma fi lalciano inondare il cuore 
con avvertenza ,e compiacimento « £ fe be» 
se IpefìTo non vengano a fgorgare nel di fuo* 
ri ^ ma riiSagnino tutte jd di dentro col folo 
r defiderio^ non rimane però men rea l'anim» 
avaBtjLgli occhi di L io, che mira gli arcani 



ignoranza di non pochi Fedeli , i quali 





edi- 
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e dilettazioni raorofe^ e compiacenze i [le- 
cite : E perche non riducoao i malnati de* 
flden aireiècuzione ^ fi reputano innocen- 
ti loffiumo maliziofo del fedixtore Demo- 
iiior^ itqualeà guifa di qoeHa Vipera^ che 
fpa^e il veleno^fenza che rofFefo s'accorga 
d'ef^re avvelenato 5 fi contenta dell' inter- 
no delitto . Nè molto poi fi caracche le ini- 
que brame fortiicano il loro e&ttoi havendo 
già egli ottenuto il fiio intento di rapim à 
DiO|^ acquiiiare à le anime con quelle pec- 
cammofec o ropi a cenze^ e perverfe voglie . 

Certamente lo fcaltrito fa più bottino d* 
tnime co' defideri fCheajar^i^pcce*' imq^ 
che col defiderio il peccato fi commette affai 
&cilmente: La dove ali' opera debbono con* 
C€MMitomolt»ckcdhmze > diepiùdi rado 
fi truovano unite infieme . Per fare una 
vendetta quanti ikatagemmi, quante mac- 
chine n ricercano ? Per isfogaie con altrui 
una paffione &nfuale ^ quante induftrie ^ 
quaàte invenzioni ? Si che ad un peccato d* 
q^cramalvagia fuol precedere comunemente 
un numero grande di malvagi p^ifierì^e defi- 
der}} continuati alle voJte per mefite mefi • 
£ pure dalle colpe precedute oeil'intelleKa, e 
nella volontà ali efecuzione del f^tto^ molti 
non jiie fan conto ^ e nè mei» he confeifa- 
no : Ancorché ii Sacrofanto Concilio di 
Trento f parlando del Sacramento della Pe- 
lucaiea ) elprefiàmeote dichiari l obligazioiie 
di fottoporre i peccati interni di penhero , e 
dcf^terio ^e Chiavi . SacCTdotali , £ine ad- 
duce quella notabiliffima ragione : ^ 

N, -, 

Oigitized 



»54 I JL B U O N : 
mnqmm enUn mnHMm gfwvius fauciètnt^ 

ttmlm^ IcnfMNielw talora ÈHM piaga mag^ 
gfore nellanitm ^ e riefcona xlimaggior pe*^ 
rioolaalia fallite ^ cbe^queUì^^ oha £i<:cinf»ec» 
tono con 1 opera edema : i quali ^ sfbgata^che 
iù una fceleratapaiConeiii vendetta ^ ò d'im^ 
purità col fimo, foglion cefTare^ ò alniena 
. tricgua Ove gii affetti interni ibno pià 
dann^m e pemumenci: £ perà^oa» di iungit 
durata feriicono l'anima à più colpi ^ econoe 
di più ocxttka'OMla» lèiiaiifQoiDL^eaeHi hk 
medio. Sono come le febbri maligne^ che 
^ono tutte internate; D^Ue vi&ere , feaz»» 
ftoprirfi al di fuori con4-aèceffione^ò 1 agita- 
zione dei corpoxie quali per tellimonio d' Ip- 
pocrstte ibqo oxHtaU^e inwiedfabili:^'^ 5iex9« 
jtfxhrafr '^nt^ i^kueriora caknt^ kibak , 
^ ^ Sm. ù 'aiml iGfri^fioma éfptiraNMioi 
quelteRo Gtntiì'^Fidens Deiis^quòdcun'- 
Sa c(^pi0ii\f£oràis int^a^ffht ad malum om^ 
ni tempore deplora il numero innumerabi-^ 
le de'pac^ad) che il commttttoao coi penr 
fiero , e ed ógfìàatm y tanto piè permfN 
doli ^qijantomefio cura ti.. la ogni tempo > 
e inogni iao^ laiiratite^e il cuoredell' huo-* 
mo fono intenti à penfare^ e ad ambire il ma-^ 
k . Naii>foio neUecaiè , nei foro ^ nelle con*-' . > 
verfazioni ^noa anchenelle Chiefe^ nella folK 
tudine, ^nelle orazioni pullula qi^jelìa Eizania 
^e^no^Qati penfienn Ninnai^eà tie và^tNt. 
Jofetta la gioventù y la virilità , la vecchiaia , 
«hecoaie nevi fiiicapoi&nta^ lo Éanme Rei 
cuore. MA fjjecia Iraentc coloro a^che Irggotìo: 

. li* 
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libri ófccniyche converfano Hcenziofamente^ 
cheguaDdaaaogni^getto , che£Deqiicacaop- 
Come4ie^veglìe (petttcotiqpoc'onelVi ^ ne ha a 
ripienar la meof e, e il caort ^ lAppom {tà^^ 

. ciano a viziar loro la lantafia ; fenza che quei 
OerocHiioydiciu parJailTMlogoSaaQie^ 
gorio 5 fé ne prenda ia briga d eccitarle : * Efi 
tx Spiritibus unus , qui pr^curfor dici: nr , qui 
nos ex fonma furgentes protìttus txcipit i tìic 
primum noftrum Cogitaturn inquinare nititur 
d^luiiadei^ SpirìdM ctiainKo*4ae^ 
curfore, ilquale allifte di buon mattino ai 
4eioadichi dome,{iwiteeilprii»|a pro^ 

porgli male imagi nazioni \ tofto che fi fué- 
gli \a cosi nelle primizie di pervjeriipeafik^ 
fDattti prenderne il poflbflfoper kgiofinMi» 
Ali' Avaro fuggerilce incontanente guadar^ 



iiiali : Al Ghiotta ftravìzzi di vivande: All' 
Ambf2(V>fa vani Onori o Oodeneavvieneciò* 
che dice il Profeta^chè pofeia levandofìiruo- 
vino macchi«uecoxxotti tutti i loroj^mileri. 
^ Biluc^o furgemes- ecrruperuni mmes togi^ 
ÌMr/<?;7^/yi/iix . In (bmou Muntala molti tudw 
•ne de'peectti ^ che* provimi» «dalla facilità di 
-peccare co' defider} , che» non ha nè pur pro^ 
pcaiuooife-coLfUBMK^rodi c^udktatlpe^^^ 
commettono co Wis^tti . i aoto che fi può 
' dkc 9. che Satana nellftiOpes^^ oiaiv^gepeiciù 
tettilfiìf oMlVifltià^ad^i^ adiina;'ma^neVoi 

penfi^.riJe^pejg;:McQaia rete a molteioiieme; 
' In grau.copià «. » . - - > 





•Ef- 
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2$6 I L B U O N 

Eflèndo duoquesi gran male quello de'pec- 
cati interni , sì per la lor gravezza « e sì per la 
loto n)olcip}icità,coiivlefie iter bene ali em 
per ribatterne i primi aflalti , e non mai fer- 
mariì à parlamentar coi Nemico . Co^ d 
avverte Sant* Agoftino : * Caput immici ^ 
imtiummaUft^efiiottis.jiimuìo ittcifiitmild 
jug^ertre, tane repelle ; antequam furgat dele* 
Saio , is» confenfus. I mali penficri fono /ciò- 
til!e^ch^pfdhi>non fi efttngiKMìo,eccitano 



iieao 




sae rufcelli vicini aik forg<»ntft,U^ 
•oèSu^e prima divertire con picco] tivzxom 
tanto poTcia riefce difficile il deWàclifttian' 
dìocoQ £»rtiargini,qiiaiido col lungo conw- 
«e, e ricevere altre acque lìanocrefciutiia 
nomi. Perciò prooirateiKm foto di Doo €6* 
dere alle inique fuggeftìoni , tua di ributurle 
con atti centrar). Studiatevi di cacciar t«A»i 
dalia loente il cattivo penfiero col penfier 
Ihkuk): Come &ano coloro^ ches^iag^naoo 
di lÙBQovere un chiodo eoa tm altro chiodo. 
Ricorrere alla Madre di Dlo,aecioche per ii 
meriti de' fuoi dolori fi compiaccia <ti ri vela- 
re,e rimuovere dal vofìro cuore le male 
gitazioni . Gi^cbeii Profeta le dlfiè : * Ttmm 
ipJtmmmàmpt«tràM0^gladius , ut revelen- 
4ur ex multis cordibits eogitt^ioues • porrete 
«UePiagfaftdcLftiedentore. a£^he egli col 
l^iofidìmo Tuo Sangue fi 4eeai di lavare il 
lFoftrQintelJctto% èia vo^ 





1 











Ja Santa Croce fui cuore» ad imitazieae4t 

qnd pioRellgiofo ,dicui riièrifce il mento- 

- . . . 
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PENSIERO- x%7 
vato P. Luigi di Granata ^ che haveva qi»(lt 

bella coofaetudioe di fegrarfi U petto colla 
CrQce,per cacciare da séte tétaaioni.''^B<lofx> 
la morte di lui ,aprendofi , pafiTati già alcuni 
àni,la fepoltura^ttt ritrovato fopra il fuo pet« 
to fcolpito il fegno della medefiroa Croce , i 
cui termini finivano ia vaghiilìmi gigli- Con 
che volle Iddio {jgnificare^qulto erati gli ibf» 
^ro (lati que'pU(Iìmi atti per liberar fì dalle 
makfuggefttQoi* Altrtmenti fenmi ulèrem^ 
quede e altrettali indunrìe^perisbadireda noi 
le perverfe iiiMi^iiasiooi ^ quanto dobbìa* 
mo temere^chenon ci modellinole daneggino 
nel punto della morte/ Allora il Deinooioaò 
ci potrà ffidtotentared'alipo . Non^di parole 
nefande . Peroche bene fpeflb il moribondo 
non potrà parlase^Npn di opere inique; Per« 
che molto meno potrà muoverfi.Rimane du- 
Quecbe tutti ifuoiAflalti ^ tutti i fuoi sforzili 
faccia co' malvagi penfieri , a' quali dobbiam 
ora avvezzarci à far reiìilenzacon generoia«» 
mentf ribatterli « VmmdQvbicmàifm^ 

ESEMPIO. 

NEI leggere il funefto avvenimento , che 
di molti cagionati da colpe raeramente 
interne^fcelgo à narrare, voi confefTàrete, che 
Judicìa^Iki abyjfus. multa : e che £«on>e non v^ 
hà fceleraggine,che(iebba dif^raredella Di-^ 
vina Mif^ricordia^osi non v è virtu^che noa 
debbg temere della Divina Gtoftizia. Una 
Genttldonna^al cui non>e perdona llftorico^ 
fi moilrava grandemente pia ^ dedita à ptot 
iifle orazioni ^ frequente ne'/acri Temp) , 

liberale delie fuericcheajse a' poveri. Conii* 

ma* 
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2^9 IL B U O H • 
SMiva «U ricevere i Sàatt Sacramenti del !à Pe- 
nitenza ,e deirEuchariftia dal Vefcóvo della 

Città, il q uale la tenera hi eoocetto di fe- 
gaalata virtù.Stava incafa di lei à fervirla ne* 
ixùoilteri ^k^' onorevroli , un Qio^ane «ffiii 
awr«ienteeg«i2lofo,incui venire ella à fiffa- 
«e una volta gli occhi troppocuriofi . E duél^ 
guardo fà bdteir0i&4»'afifenderle nel cuor» 
il veleno d'un impuro peniieroi e poi di qoai-' 
che defiderio . Imperoche, come ìnfegna San 
Gregorio,* ^fiima^dum ante non provUet, nt 
incauta videat^à^ncupìfcotyc^a pi^it^ 

cauta no9 fi guarda dal mirate 4^ggetcd ap- 
]^bile,.ae6etuta potcontiieia ad appetire P 
oggetto mirato . pnfum enim femitur Cc£ita^ 
fio , cogitatwtfm dekBoHo, dfUBathnem co»^ 
fenfusX.^ vifta,il penfiero,la compiacen2a,e'l 
deuderio fono come giionemi d* una^ mm» «r. 
cfaefì tirano l'un l'altro . " , ? shn^ 
Non ardì però già mai di tentare fiium o-' 
pera-ìmiitódetkHftèdt dame verun fegno , no? 
folo per nonofl'ender l' occhio della Divina^ 
Maeftà,naàanehepcr non avvilire la Tua no- 
hi le condizione. Soltanto fi.riftette incom* 
piacenza interna^ e ia«liiecta2ioae morofà : 
<(tò^di. poi con ignoranza fupioa fi voleva 
perf^^enon cner peccstar avvegnaché la 
Co(cnM^E|jHene'd^e pantura al cuore . On- 
de né meno andò prontamente ad efporlain 
confeOioiie alPielato , i^iconfidavaràni- 
roa fua. Si figurava forfe erroneamente,che fi 
eonae i I G iudice ocaano ooé £à cai^*de' tta t- 
vdgldefider) , fenó efcono in raisfatti,così nè " 
pure l'etecoo Giudicenoone cengi^onco; Ca- 
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PENSI ERO. 
Dòn (ì YÌeoe aU'efeonsiotie . Ma ben prefto k 

Aiomalcoftofutoltaf da quell'errore colpe- 
Tojie.IfnpefOchMli Jèi noamokoià favprefé 
improvifamenteda malatia mortale , in cui 
àiuaavoy per giuda pecmlllìone di Dio, it- 
Demonio le ridufle alla mente il priftinoimp 
pudico penfierOyeglienerinovò il compiaci-' 
«entoDopoil quale , fopravenotolc un for-* 
te parofifmo, fpirò l'anima , lafciando ottima 
concetto delle rue^rirtù^e grande ijpersza>d«lk' 
eterna Tua faluteiipecialméteprefloal Vefco- 
vo eoafìipevolc delle oopùjfeitmofì ne « e ire^ 
qufcti orazioni di lei.Che però,celebrSdott« I» 
pìeopefe)Con (bienne e divou pompa la fe'l'e- 
pdlire nella Tua Cappella epifi;opale,qittfi ufi» 
iàcra reliquia e preziofo teforo di virtù . 

Ma*0 quàmÌHcmpTebenJibdiafmtJudicm 
I>eì \ Oh quanto fon diverfi i giudici di DioJ» 
da quelli degilhuominiiLa notte l'eguente al 
ièpeilimento , andando il Prelato alla (oa Ca' 
peiia,per recitate le Ore Canoniche, eciCQ che 
» vede tutta lampeggiare e ardere d'unibili 
fiamme.. Rimafe attonito à tale afpettOrPure 
raccomandatofi-i Dio ) e ^ttofi cnoref e vide 
(oh vifla orrenda!)una rovente graticola, fo- 
pra eui4[lavadiAeiò il cadavere d^la Gentil- 
donna fua penitente arroftito e tormentato» 
Intorno vi llava una marnada di^d^rmitni* 
sni Deraoni,à guira4«Cklo{»actornoaUa fiu 
eiina.CbLÌ attizzsava carboni: chi con Ifpiedi la 
ti(ia£gg8va:cU oói^rr la rimolgeva fiMopra ^ 
Raccapricciodlà sì formidabile fpettacolo : e 
fubico che la riconobbe per deffa ia fcoi^urà.^ 
in nome di Dio à dire per qual cagione folTe 

in ^oel cormentofil&aiaiacefìdiof ^£^^<^^ 

* Itimeli* - • 
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IL BUON PENSIERO. 

( fonaparple dello Scrittore) refpottdk^fi 

conceptam ex unica cogitatÌ0ne.Si^pq(è 
umeiue , eh' ella era<lamnca per mut diletta* 
wone impura conceputa nell a nimo , e deri- 
Yata da un naal penfiero: nel quale conviédi- 
ie,che Iddio la lafciaflecadere. perche le buo- 
ne opere da lei fatte non iofCero fiate efenti 
vana (aperbia,ò ipocrifia.Che dovette mai 
dire allora il buon Vefcovo/E che dovete di- 
re voi, ò mio Lettore» de'gtudic) , e de* rigori 
inperfcrutabili della Divina Giuftizia ? Deh, 
caviamo da qudfa) iìnao uvvtnìtamt» un 
lànto timore. Ci vaglia di due buoni ammae- 
ilramenti. Il primo di ikre ben guardinghi à 
non ammettere a vvertentemé te iniqui pen- 
iìeri.-perche dietro à loro fuol feguire pecca- 
mincrfà compiacenza , come dietro al lampo 
fuol feguire il fulmine.II fecondo, che chi io 
vita non fi a vvesssa à ribattere le male fugge^ 
filoni; in mortelaràdaeflepiùraioJeftato^e 
9bbatato.£ fe oa:a,ch'i validete vig$Mr<^o^oede 
alle leggiere impreflìoni , che gli fi il comun 
Nemico^ome allora fiacco e languido tefi- 
iìerà à veementi aflàlti^he gli raddoppierà ^ 
O che pur troppo il vero proteflò il ProfeU 
di coiloro malabicuaòfChe^àascbein punto 
dì morte rivolgeranno i loro penfieri a Dio . 
perche lo Spirito immondo iUgia benda- 
tone] mezzo delia lor mente , e dei cuore : * 
Itipn dt^uutcogitattonesfms^ ut revct taatur 
0d Deum fimm : Sftmus fornkatiottum m 
m e dio eorum . 
f I^uUmu in Itm.'Fafadifi Ser,i t.T.H*niticMS 
Bngeìgjrave Lux Ev^'i'Dom.i^.poB Venu 

I L FI N £. 
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